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LEZIONE I. 

Nozioni Preliminari. 


1. Oggetto ed importanza della Chimica. 2. Divisione dei corpi in sem« 
filici e composti. 3. Indistruttibilità della materia. 4. Atomi e molecole. 5. Coe- 
sione, affinità e loro effetti. 6. Cause che favoriscono le combinazioni. 7. Ca- 
ratteri che distinguono la combinazione dal miscuglio. 8. Soluzione. 9. Cri- 
stallizzazione. 10. Analisi e Sintesi.il. Reattivi. 12. Acidi, basi e corpi indiffe- 
renti, corpi idrati e anidri, deliquescenti, ed effiorescenti, deacquificati. 13. Enu- 
merazione dei corpi semplici. 14. Allotropia. 


1. La chimica è la scienza che fa conoscere la composi* 
rione dei corpi, e la maniera con cui si comportano gli uni 
rispetto agli altri. 

Gran parte dello scibile umano, molte arti e mestieri, an- 
dando debitori del loro progresso a questa scienza, fanno si 
che essa presenti un numero considerevolissimo di applica- 
zioni ai bisogni della vita. 

La chimica ebbe origine da certi speculatori detti alchi- 
mxsti, che tentavano di arricchirsi cercando il modo di prepa- 
rare 1’ oro. Alcuni credono che il suo nome derivi dalla parola 
egizia chemea che vuol dire nascosto. La chimica pratica nacque 
tra le mani del fabbro, del vasellajo, del vetraio e nelle officine 
del profumiere, ed è di antichissima data ; ma i suoi principi! 
veramente scientifici, datano da uu' epoca poco dalla nostra 
lontana. 
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Gli antichi Egiziani ed i Chinesi spinsero le loro arti, 
dipendenti dalle cognizioni chimiche, ad un tal grado di 
perfezione, che noi quasi disperiamo raggiungere; e così 
gl’ Indiani hanno fatto progressi industriali, pei quali riesco- 
no a risultati più brillanti di quelli dei popoli civilizzati, 
come, per esempio nella applicazione delle materie di tin- 
toria. Non credete già che questi popoli sieno giunti a tali 
risultati, guidati da principii scientifici, e che perciò fosse da 
loro condotta la chimica ad un alto grado di perfezionamento, 
come parrebbero dimostrare le sue applicazioni ; mentre vi 
sono pervenuti guidati solo da una pratica costante e giudi- 
ziosa. 

Non pochi esempi potrei citare per provarvi che una 
lunga e assidua pratica, o il caso, anche fra noi, sono stati 
causa di perfezionamenti introdotti in alcuni dei nostri processi 
industriali, non solo non preveduti coi principi scientifici, ma 
che altresì hanno fatto affaticare la mente di grandi uomini per 
darne le teorie. 

2. Il numero infinitamente grande dei corpi pei quali ci 
si presenta la materia, non è formato da altrettante distinte 
sostanze, come si potrebbe credere da coloro che studiassero 
nei corpi solo i loro caratteri fisici. Infatti il chimico sotto- 
ponendo i varii corpi della natura a certi trattamenti speciali 
è giunto a scoprire che essi risultano formati, in proporzioni 
diverse da poche sostanze indecomponibili coi mezzi che ci 
offre lo stato presente della scienza. Da ciò la classificazione 
di corpi in semplici e composti. 

1 corpi che presentemente ci si presentano come semplici 
non dobbiamo dunque ritenerli come tali assolutamente, ma 
solo relativamente ai mezzi di analisi che possediamo, e potrà 
forse venire il giorno in cui le scienze fisico-chimiche ponendo 
a disposizione degli studiosi della natura forze di decompo- 
sizione più gagliarde di quelle che possediamo, si giunga a 
trovare composti gli attuali corpi semplici, ovvero rappre- 
sentanti stati diversi dei varii principii elementari, esistenti 
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in numero minore di quello che si pensa, o probabilmente 
derivanti da uno soltanto. 

I corpi composti sono innumerevoli, e oltre quelli che 
ci offre la natura, il chimico, per mezzo di azioni speciali, ne 
può produrre moltissimi nel suo laboratorio; mentre il nu- 
mero dei corpi semplici è limitato, e fino ad oggi è di 67. 

3. Tutte le modificazioni chimiche che subiscono i corpi 
non provengono dal convertirsi di una data materia in un’al- 
tra ; giacché è impossibile il convertire un corpo semplice in 
un altro. 

Le trasformazioni dunque che possiamo osservare e pro- 
durre, provengono sempre da unioni e disunioni degli ele- 
menti materiali che si trovano a contatto. In qualunque tra- 
sformazione nulla si guadagna nulla si perde rispetto al peso 
delle sostanze che si sono unite o separate : sicché in tutti 
i cambiamenti chimici che presentano i corpi, non avendosi 
che i risultali di continue trasformazioni, nulla si crea, nulla 
si distrugge, ed in essi solo vediamo successive modificazioni 
nei gruppi molecolari dei corpi. 

4. Nei prolegomeni della fìsica vi dissi che tanto i fisici 
quanto i chimici sono costretti ad ammettere che la materia non 
sia divisibile all'infinito, ma che resulti di particelle indivi- 
sibili, dette atomi, le quali riunendosi in gruppi, formano le 
molecole dei corpi. Nei corpi semplici le molecole sono for- 
mate dall' aggruppamento di atomi della stessa natura, mentre 
quelle dei corpi composti risultano dall'unione di atomi di 
natura diversa. 

II peso degli atomi è diverso nelle diverse sostanze alle 
quali appartengono, e quindi il peso delle molecole dei corpi 
semplici è eguale alla somma dei pesi degli atomi omogenei 
che la compongono, mentre il peso della molecola di un 
corpo composto risulta eguale alla somma degli atomi etero- 
genei che concorrono a formarla. 

5. Vi rammenterò che le ultime parli della materia son 
tenute unite fra loro da una forza che prende il nome di 
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attrazione molecolare; la quale ove ai eserciti fra elementi della 
stessa natura, si chiama coesione, e in caso contrario affinità. 

La coesione non agisce colla stessa energia in tutti i corpi 
e in tutti gli stati dei medesimi, ansi sappiamo che dalla varia* 
bililà colla quale l'energia si può manifestare nello stesso corpo, 
dipendono i tre stati dei medesimi, cioè solido, liquido e aeri- 
forme. Per provarvi che v’ha intensità diversa nei vari corpi, 
basta che vi faccia osservare con quauta facilità si disgrega 
un pezzo di argilla; la difficoltà che proviamo a dividere un 
pezzo di legno, e l’ impossibilità di rompere un pezzo di ferro 
colle mani. Anche nei liquidi la coesione è variabile, e ce ne 
possiamo facilmente convincere osservando che liquidi di natura 
diversa come gli sciroppi, gli acidi e l'etere hanno viscosità 
diverse. 

L'affinità non agisce neppur essa colla stessa energia so- 
pra tutti i corpi, anzi si osservano grandissime differenze fra 
corpo e corpo, differenze dalle quali il chimico trae profitto 
per produrre alcune combinazioni e per la separazione dei 
componenti. Per es., volendo decomporre l’acqua composta 
di ossigeno e d’idrogeno e rendere libero quest'ultimo, si può 
trarre profitto dalla maggiore affinità che ha il potassio col- 
l'ossigeno in confronto coll’idrogeno. Si giunge a tal risultato 
ponendo un pezzettino di potassio iu contatto di una piccola 
quantità d’acqua contenuta alla soinnjìlà di una campanina 
ripiena di mercurio : appena il potassio sarà giunto in contatto 
dell'acqua, essa sarà decomposta; l'idrogeno resterà libero, e 
l’ossigeno, combinandosi col potassio, formerà un nuovo com- 
posto che porta il nome di ossido di potassio. A questo risul- 
tato non saremmo giunti, se l’affinità dell’ossigeno col po- 
tassio e coll’idrogeno fosse stala eguale. 

Cosi, riscaldando anche a roventezza l’ossido di potassio, 
non giungeremo mai a scpatarne i suoi due componenti. Se in- 
vece scaldiamo anche solo a calore rosso nascente l’ossido 
rosso di mercurio, ne otteniamo senza difficoltà la decompo- 
sizione, la separazione cioè dell’ossigeno dal mercurio, che 
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lo compongono. Da questo fatto siamo condotti pure a con- 
cludere che P affinità dell’ossigeno col potassio è superiore 
a quella che esso possiede col mercurio. 

Facilmente si comprende che quando si mettono a con- 
tatto due corpi non si osserveranno gli effetti dell' affinità, e 
che non si produrranno le molecole composte di atomi eteroge- 
nei se non quando PafRnilà reciproca di questi atomi eterogenei 
non supererà la somma delle coesioni fra gli atomi dei corpi 
posti a contatto. Quindi tutto ciò che tende a distruggere la 
coesione favorisce P affinità. La conferma di quanto vi ho 
detto P abbiamo nell' osservare che, ad eccezione di qualche 
raro caso, come tra la calce e il sale ammoniaco, i solidi, 
messi a contatto, non agiscono chimicamente, perchè la coe- 
sione fra le loro molecole è troppo forte per cedere al- 
l'affinità. Nei corpi allo stato liquido essendo invece equili- 
brata la forza di coesione dalla forza repulsiva, ed essendo 
molti i punti di contatto e quindi in maggior numero le 
molecole influenzate dall’affinità, risulta questo stato il più 
favorevole alle combinazioni. 

I corpi allo stato aeriforme si combinano più facilmente 
dei corpi solidi, ma meno dei liquidi, perchè il reciproco 
contatto delle loro molecole è impedito dalla forza repulsiva 
che le sollecita. 

6. Il calore nella maggior parte dei casi favorisce l’af- 
finità distruggendo la coesione. Cosi, per es., il solfo ed il ferro, 
ridotti in minutissima polvere e mescolati, sebbene dotati di 
forti affinità, all’ordinaria temperatura non Si combinano, 
perchè entrambi sono solidi, e quindi le loro coesioni prese 
insieme, sono maggiori dell’affinità dell'uno per l’altro. Col 
riscaldamento la coesione di entrambi di mano in mano diventa 
minore dell'affinità, ed all’istante stesso cbe la somma delle 
coesioni diviene minore dell’affinità reciproca fra i loro atomi 
segue la combinazione e si forma il solfuro di ferro. 

Non sempre il calore favorisce l'affinità distruggendo la 
coesione, giacché si osserva il riscaldamento favorire la cont- 
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binazione di certi corpi, senza poter determinare in che modo 
abbia operato. Per es., se mescoliamo del gas ossigeno con 
del gas idrogeno, si osserva che alla temperatura ordinaria 
non hanno nessuna azione fra di loro, ma, riscaldati, si com- 
binano immediatamente. In questo caso ed in altri dello stesso 
genere il calorico non favorisce l’azione chimica nel diminuire 
la coesione, la quale non esiste, anzi dovrebbe produrre un 
ostacolo rendendo più diffìcile il contatto. 

Quando riscaldiamo un composto formato da un elemento 
gassoso o volatile e da un elemento fisso, si osserva che inal- 
zando convenientemente la temperatura, si distrugge la com- 
kinazioue; e ciò avviene quando l'elemento gassoso o volatile, 
in virtù dell’aumento di temperatura ha acquistato una forza 
elastica, superiore alla forza di affinità che lo tiene unito al- 
l’elemento fisso della combinazione medesima. 

La combinazione di una sostanza composta di un elemento 
fisso e d’ uno volatile, possiamo riscaldarla e anche fonderla 
senza che essa si decomponga, quando sulla medesima si eser- 
citi una forte pressione che si opponga allo sviluppo dell’ele- 
mento gassoso. Per es., se prendiamo del carbonato di calce 
e lo riscaldiamo al calor rosso rovente in un vaso aperto, 
esso si decompone, volatilizzandosi l'acido carbonico e la- 
sciando per residuo dell’ossido di calcio (calce comune). Se 
invece lo stesso carbonato si riscalda entro una canna di fu- 
cile ermeticamente chiusa da un turacciolo a vite, il carbonato 
si fonde è, raffreddandosi, si cristallizza e produce il marmo. 
In questo case pure al calor rosso nascente una porzione del 
carbonato si è decomposta, ina la decomposizione non ha pro- 
gredito a causa della forte pressione esercitata dal gas sul 
rimanente della materia. 

Nella stessa guisa si effettuano molte reazioni chimiche 
sopra materie volatili, contenute in tubi chiusi, riscaldali a 
temperature molto superiori a quella in cui si volatilizzereb- 
bero le sostanze reagenti. In questi casi la pressione, mentre 
non fa altro che mantenere liquide le sostanze che devono 
reagire fra loro, favorisce l' affinità. 
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Perchè avvenga combinazione fra due corpi, è necessario 
H contatto intimo delle loro molecole. Quando un solido è 
messo in un liquido per il quale abbia affinità, l’azione chi- 
mica non si manifesta che fra le molecole superficiali del so- 
lido e quelle del liquido che sono in contatto, e le sottopo- 
ste restano inattive finché le prime non sieno disciolte. Se il 
composto che si forma rimane aderente al corpo solido, esso 
impedisce 1' ulteriore azione del liquido per la mancanza di 
contatto: per es., se mettiamo in un bicchiere che contenga 
acido idroclorico un pezzettino di marmo, osserveremo che 
esso senza lasciare residuo, si discioglie con abbondante ef- 
fervescenza. Se invece mettiamo un pezzo di marmo in contatto 
di una soluzione di acido solforico, osserveremo che il primo 
è attaccato appena, perchè si forma uno strato di solfato di 
calce, che rimanendo aderente al marmo, impedisce il contatto 
del medesimo coll’acido solforico. 

Alcuni corpi porosi, come la pomice, il carbone vegeta- 
bile, il terriccio e meglio di tutti la tpugna di platino, hanno 
la proprietà di favorire notabilmente la combinazione dei gas, 
e ciò si comprende facilmente pensando che questi corpi 
condensando una quantità molto grande di gas, annullano in 
gran parte I’ effetto della repulsione molecolare dei medesimi. 

La luce esercita anch’essa in molli casi la sua influenza 
sulle affinità. Se mescoliamo dell’ idrogeno con del cloro 
preparato all’oscuro, e lasciamo il miscuglio nell’ oscurità, 
non si effettua nessuna combinazione, ma se esponiamo alla 
luce il recipiente di vetro che li contiene, siamo avvertiti 
dell' istantanea loro combinazione da una forte detonazioue. 
In altri casi la luce determina delle decomposizioni; e su que- 
sta proprietà che ha la medesima di decomporre i sali d’ ar- 
gento, è fondata la fotografìa. 

L’elettricità è un portentoso mezzo di cui può disporre 
il chimico per modificare immensamente l’affinità, producendo 
in alcuni casi combinazioni, in altri decomposizioni. Nelle 
decomposizioni prodotte per mezzo della corrente elettrica, 
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si osserva che uno degli elementi della combinaxione si porla 
al polo positivo, e l’altro al polo negativo; quello che va al 
polo positivo è chiamato elemento eletlro- negativo della com- 
binazione, ed elettro - positivo quello che si porta al polo ne- 
gativo. 

La presenza di alcuni corpi può determinare combina- 
zioni e decomposizioni, senza che essi subiscano alcuna alte- 
razione. Il clorato di potassa non cede il suo ossigeno se non 
quando è riscaldato ad una temperatura elevata, mentre la 
decomposizione avviene ad una temperatura molto inferiore, 
se si unisce ad una piccola quantità di biossido di man- 
ganese. 

In questo caso è misterioso il modo col quale ha agito 
il corpo che ha determinato la decomposizione, giacché, se 
l’ esaminiamo, si osserva che non ha subito la minima alte- 
razione. 

Per la stessa azione di presenza, l'acqua ossigenata viene 
decomposta da molli metalli, dal perossido di manganese, 
dalla fibrina ecc., dando luogo ad acqua ed ossigeno che non 
si combinano cogli agenti impiegati. 

Quest'aztone di presenza, questa forza sui generis, che non 
trova spiegazione nello stato odierno della scienza, si distin- 
gue col nome di forza catalitica, datole dal Berzelius. 

Nel progresso dello studio che intraprendiamo avrò molto 
spesso occasione di provarvi che, come il calore, l’ elettricità 
e la luce esercitano sulle azioni chimiche energiche influenze, 
e che reciprocamente i fenomeni chimici producono calore, 
elettricità e luce. 

7. Due corpi sono combinati fra di loro quando hanno 
perduto i loro caratteri distintivi; mentre ciò non avviene 
quando sono semplicemente mescolali. 

La combinazione avviene solo in date proporzioni, mentre 
un miscuglio si può effettuare in proporzioni qualunque. Fa- 
cilmente comprenderete la differenza fra combinazione e mi- 
scugli, fissando le idee in un fatto particolare. 
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Se prendiamo della limatura di ferro e la mescoliamo a 
del fiore di zolfo, possiamo fare intimo quanto vogliamo il 
miscuglio, ma ad occhio nudo, o con una lente, noi potremo 
sempre distinguere le molecole del ferro da quelle del solfo, e 
con una calamita potremo tornare a separarle. Se invece me- 
scoliamo il ferro con acido solforico diluito, il ferro si di- 
scioglierà per formare un nuovo corpo; e il microscopio stesso 
sarà impotente a svelarci la presenza del ferro che un tal corpo 
contiene. 

Sarebbe anche avvenuta una combiuazione di solfo e ferro 
se avessi scaldalo convenientemente il miscuglio nel primo 
caso, e ne sarebbe risultato il solfuro di ferro, nel quale non 
osserverei i caratteri degli elementi che lo compongono se 
questi erano nelle proporzioni dovute; in caso diverso avrem- 
mo veduto quelli dell’elemento che era in eccedenza, e per- 
ciò ottenuto un miscuglio di solfuro di ferro e del corpo 
eccedente. 

Da ciò che abbiamo detto risulta che la combinazione è 
f unione inlima, durevole ed omogenea di un dato numero di 
corpi, secondo proporzioni determinate, dalla quale risulta un 
corpo nuovo che possiede proprietà diverse da quelle degli ele- 
menti che lo compongono. 

8. Molli corpi solidi, messi a contatto con certi liquidi, 
abbandonano la forma solida e diventano liquidi anch'essi, 
dando luogo a ciò che porta il nome di soluzione. Il liquido 
che produce la soluzione si appella dissolvente. L’ esperienza 
ci prova che non tutti i corpi solidi godono della proprietà 
di avere un dissolvente comune, e che non tutti i dissolventi 
sono atti a sciogliere un dato corpo solido. 

Lo zucchero, il sale comune, il cloruro di calce ec. si 
sciolgono facilmente nell'acqua; mentre lo zolfo e il fosforo 
vi sono insolubili: nello stesso modo i dissolventi di questi 
ultimi, cioè l’olio e il solfuro di carbonio, non hanno alcuna 
azione sui primi. Cosi, un gran numero di metalli si disciolgono 
nel mercurio, mentre essi non sono solubili in altri liquidi, 
nè il mercurio discioglierebbe altre sostanze. 
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Enorme è la differenza che esiste fra combinazione e 
soluzione; quando avviene il primo fenomeno, come abbiamo 
più volte ripetuto, i corpi che si combinano perdono tutte le 
loro proprietà caratteristiche ; mentre nel secondo fenomeno 
i corpi, disciogliendosi, cambiano solo di stato, conservando 
però tutti i caratteri di prima. 

Infatti se noi evaporiamo una soluzione zuccherina o sa- 
lina abbiamo per residuo il corpo che ne era disciolto, senza 
avere subita nessuna alterazione; mentre se evaporiamo una 
soluzione di acido solforico ove si è disciolto del ferro, non 
otteniamo quest' ultimo, ma un sale speciale del medesimo, 
che non ha nè i caratteri di esso, nè quelli dell' acido che ab- 
biamo impiegato per discioglierla; e se vogliamo ripristinarli, 
bisogna agire chimicamente sopra il composto ottenuto. 

Di più abbiamo da osservare che nella combinazione le 
quantità dei corpi che si combinano sono fìsse e sempre 
nello stesso rapporto; mentre il rapporto fra il solvente e il 
corpo disciollo varia secondo la temperatura. Finalmente un 
altro carattere che distingue la combinazione dalla solu- 
zione è l’elevazione di temperatura, dalla quale è accom- 
pagnala la prima; mentre quando avviene il secondo feno- 
meno citato, non solo la temperatura non si eleva, ma invece 
si abbassa. 

Ad una data temperatura il peso di un corpo solido che si 
discioglie in una quantità determinata di liquido è costante; 
e si dice che una soluzione è satura, quando il liquido ha di- 
sciolto la quantità che può tenere in soluzione alla tempera- 
tura alla quale si trova. La proprietà dissolvente cresce in 
generale col riscaldamento, ad eccezione di pochi casi : cosi, 
il gesso e il sai marino si sciolgono nella stessa quantità di 
acqua, qualunque ne sia la temperatura. La calce e molti sali 
calcari sono solubili più nell’acqua fredda che nella calda. 

Le soluzioni dei gas sono favorite dall’ abbassamento di 
temperatura del dissolvente, e dall'aumento di pressione. 

9. Quando si diminuisce in modo qualunque la coesione 
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di un corpo solido, al punto da renderlo liquido o aeriforme, 
e che in seguito si fa cessare poco a poco la causa di questo 
cangiamento, il corpo ripassa al suo stato primitivo, e le sue 
molecole si dispongono in maniera, che fanno nascere dei • 

solidi regolari, ciascuno dei quali si chiama cristallo. In con- 
seguenza, tutte le volte che, in date condizioni di tempo, un 
corpo passerà dallo stato gassoso, o liquido, allo sialo solido, si 
cristallizza. Se il passaggio allo stato solido si fa bruscamente, 
il corpo non prende forma regolare, e dicesi amorfo. 

Per far cristallizzare un corpo, bisogna prima ridurlo allo 
stato liquido o aeriforme; quindi con tre processi possiamo 
ottenere una cistallizzazione, cioè con la fusione, la dissolu- 
zione e la volatilizzazione. 

Se la cristallizzazione avviene in seno dell’ acqua, il corpo 
si appropria una certa quanlilà della medesima, necessaria per- 
chè prenda la forma cristallina, e si chiama acqua di cristal- 
lizzazione. 

IO. Il chimico non limita dunque il suo studio a de- 
terminare i caratteri dei corpi semplici e composti che gli si 
presentano, ma si occupa ancora delle condizioni nelle quali 
essi si possono combinare e decomporre, e delle leggi che 
accompagnano questi fenomeni. 

A siffatto scopo si giunge per via di analisi e di sintesi. 

L’ analisi consiste in un complesso di operazioni tendenti a 
separare gli elementi dei corpi, per riconoscere quale sia la 
loro composizione. È l’analisi il fondamento della chimica, e 
senza di essa ci sarebbero tuttavia un mistero la composizione 
dei corpi e le trasformazioni che possono subire. Si chiama 
analisi qualitativa quella che si limita ad investigare quali 
siano i componenti di un corpo, mentre si appella analisi 
quantitativa quella che determina i pesi di ciascun corpo. 

La sintesi al contrario è un'operazione tendente a met- 
tere i corpi in condizioni tali da offrire un prodotto cercato. 

Per esempio, volendo studiare l’acqua, noi adoperiamo l’ana- 
lisi per iscioglierla nei suoi elementi, idrogeno e ossigeno, 
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e per vedere in che proporzioni essi sono; faremo la sintesi 
se torneremo a combinarli. 

11. Si chiamano reattivi o reagenti quelle sostanze che 
impieghiamo perchè ci svelino con qualche fenomeno speciale 
la presenza di un qualche elemento, o di un composto. 

12. 1 corpi semplici, combinaudosi fra di loro, danno 
luogo agli acidi, alle basi e ai corpi indifferenti. 

Gli acidi si riconoscono dalle proprietà che hanno di 
far cambiare in rosso il colore azzurro della tintura di torna- 
sole, dal sapore agro che hanno la massima parte di essi e 
dalla proprietà principale che hanno di combinarsi colle basi 
per dar luogo a delle combinazioni chiamate tali. 

Le bati sono quei corpi che hanno la proprietà di to- 
gliere agli acidi il loro’ sapore agro, e di ripristinare alla 
tintura di tornasole arrossata dagli acidi il suo colore azzur- 
ro, e specialmente di combinarsi cogli acidi per formare i 
sali. 

Corpi indifferenti sono quelli che non possiedono le carat- 
teristiche degli acidi, nè delle basi, ma che in alcuni casi 
fanno le funzioni degli uni e delle altre. 

Chiamansi idrati le combinazioni dell’ acqua, sia con gli 
acidi, sia con le basi; così la calce viva bagnala si converte 
in idrato di calce, 1’ acido solforico ordinario è un idrato di 
acido solforico. Quando una combinazione è priva d' acqua, 
dicesi anidra. 

I corpi che hanno la proprietà di appropriarsi l' umidità 
atmosferica come, per es , il sai marino, la potassa, il cloruro 
di calcio ecc. vengono appellati deliquescenti ; mentre quelli 
che hanno la proprietà contraria, cioè che perdono, esposti 
all’aria, quell’acqua che avevano in combinazione o che gli 
inumidiva, si chiamano efflorescenti. Si dice che un corpo è 
deacquificato quando gli è fatta perdere 1' acqua che lo inumi- 
diva o che eragli combinata. 

13. 1 corpi semplici si dividono in metalloidi e metalli, t 
sono i seguenti: 
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METALLOIDI, 


i Arsenico. 

9 Iodio. 

a Boro. 

io Nitrogeno o Azoto. 

3 Bromo. 

ir Ossigeno. 

4 Carbonio. 

la Selenio. 

5 Cloro. 

i 3 Silicio. 

6 Fluoro. 

14 Solfo. 

7 Fosforo. 

8 Idrogeno. 

i 5 Tellurio. 


METALLI. 


16 Alluminio. 

4 a Niobio. 

17 Antimonio. 

43 Oro. 

18 Argento. 

44 Osmio. 

19 Bario. 

45 Palladio. 

ao Bismuto. 

46 Pelopio. 

ai Cadmio. 

47 Piombo. 

aa Calcio. 

48 Platino. 

a 3 Cerio. 

49 Potassio. 

a 4 Cesio. 

5 o Rame. 

a 5 Cobalto. 

5 i Rodio.' 

a6 Cromo. 

5 a Rubidio. 

37 Didimio. 

53 Rutenio. 

a8 Erbio. 

54 Sodio. 

39 Ferro. 

55 Stagno. 

3 o Glucinio 0 Glucio. 

56 Stronzio. 

3 i Ilmenio. 

57 Tallio. 

3 a Indio. 

58 Tantallio 0 Columbio. 

33 Iridio. 

5g Terbio. 

34 Ittrio. 

60 Titanio. 

35 Lantanio. 

61 Torinio 0 Torio. 

36 Litio. 

6a Tungsteno 0 Wolfarmio. 

37 Magnesio. 

63 Uranio. 

38 Manganese. 

64 Vanadio. 

39 Mercurio. 

65 Vasio. 

40 Molibdeno. 

66 Zinco. 

41 Nichelio. 

67 Zirconio. 
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1 primi sono quelli che combinandosi coll’ ossigeno for- 
mano solo corpi acidi o corpi neutri ; mentre i secondi 
combinandosi collo stesso elemento, formano a preferenza le 
basi o i corpi neutri. 

Tutti i citati corpi semplici, ad eccezione del bromo e 
del mercurio che sono liquidi; dell’azoto, del cloro, dell’i- 
drogeno e dell' ossigeno che sono aeriformi, alla temperatura 
ordinaria sono solidi. 

li. Molti e forse tutti i corpi semplici hanno la facoltà 
di prendere due o più stati, in ciascuno dei quali differiscono 
per molte intrinseche proprietà, come per il peso specifico, 
la condensabilità, il calorico l’elettrico, la combustibilità, l'o- 
dore, il calore, la solubilità, l'attitudine diversa di combinarsi 
con altra sostanza. A questa facoltà fu dato da Berselius il 
nome di allotropia. Questi strati potrebbero dipendere da 
aggruppamenti diversi degli atomi nei gruppi molecolari, o 
dei gruppi molecolari fra di loro; almeno quest’idea si fa ma- 
nifesta dall’ osservare, come già vi ho detto, che cambia il 
peso specifico di un corpo nei suoi varii stati allotripici. Vi 
ho accennata semplicemente questa proprietà, riserbandomi 
osservare questi vari stati quando vi faccio la storia dei corpi 
che li presentano. 

Finalmente vi rammenterò che i corpi si dividono, rispetto 
al calore, in refrattari, fissi e volatili. I primi sono quelli che 
pel calore non cambiano la forma solida che possiedono; fissi 
quelli che riscaldati si liquefanno ma non volatilizzano; final- 
mente volatili tutti quelli che possono prendere lo stato ae- 
riforme. 
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LEZIONE II. 

Brevi cenni della teoria atomica — Simboli e 
formule chimiche. 

' ' ‘ , ‘ » , I • 

1. Ipotaii idIIi oompoiitiona dai corpi. 2. Matodi impiagiti per ottanera 
il paio relativo dagli atomi. 3. Atomicità. 4. Simboli dei colpi lemplici • 
formule dei corpi componi. 5. Indicatione del modo col quale ai peata della 
couipoiixioue cautelimela di un corpo comporto alla tua foirnule. 

1. Parlandovi nella passala lezione della costituzione dei 
corpi, vi ho detto ritenersi che essi resultino da gruppi di 
atomi detti molecole, come pure v’ ho esposto la differenza che 
esiste fra la molecola di un corpo semplice e quella di un 
corpo composto. 

A ciò che ho dello debbo aggiungere che le molecole dei 
corpi composti possono resultare dalla combinazione di un 
atomo di un corpo con un atomo di un altro, e che in 
molli casi tali molecole risultano dalla combinazione degli 
atomi di una molecola di un corpo semplice con un atomo di 
un altro corpo, o da quelli di una molecola di un corpo com* 
posto con quelli di una molecola di altri composti, o con 
atomi di corpi diversi. 

2. Sarebbe impossibile l'ottenere direltamenle il peso di 
queste ultime frazioni della maleria, perchè esse sfuggono alla 
sensibilità umana; ma a ciò si giunse mediante considerazioui 
fisiche e chimiche sulle proprietà dei corpi. 

Lo studio delle proprietà tisiche dei gas ha condotto i 
fisici a concludere che in volumi eguali dì gas o di vapori, 
in eguali condizioni di temperatura e di pressione, debbano 
contenersi un numero eguale di molecole. Se immaginiamo 
dunque di avere tulle le sostanze semplici ridotte allo stato 
gassoso e di pesare di ciascuna un volume eguale, nelle cou- 
dizioni indicale, trovando che i numeri che rappresentano i 
pesi di tali volumi diversificano fra dì loro, e non potendosi 
concludere che ciò proviene dal darsi in un dato volume 
maggior numero di molecole che in un altro, dovremo dire 
Chimica 2 
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che le molecole di una data sostanza semplice allo stato gas* 
aoso noti hanno lo stesso peso delle molecole di un'altra 
sostanza nelle stesse condizioni, e quindi che la slessa diffe- 
renza di peso che esiste fra i volumi delle sostanze parago- 
nate fra di loro, deve esistere ancora fra il peso delle molecole 
che gli costituiscono. 

A tale oggetto si prende come termine di confronto il 
peso di un dato volume d' idrogeno il quale si fa eguale = 2, 
e paragonando ad esso, per es:, il peso di un egual volume 
di otiigeno , di cloro, di vapore di zolfo, di bromo e di 
iodio ec., si trova che essi sono rappresentati dai numeri 32, 
64, 7|, 160, 254 ; ma, per quello che abbiam detto, questi 
numeri che rappresentano la densità delle varie sostanze indi- 
cale rispetto all'idrogeno, rappresentano anche il peso delle 
loro molecole paragonale al peso della molecola dell’ idro- 
geno fatto zz 2. 

Ora, se tutte le molecole dei corpi semplici contenessero 
lo stesso numero di atomi che contiene la molecola del- 
l’idrogeno, è facile comprendere che fra il peso dell'atomo 
dell' idrogeno e quello di un altro corpo semplice qua- 
lunque esisterebbe lo stesso rapporto che esiste fra il peso 
molecolare del primo ed il peso della molecola del secondo. 
Infatti questo rapporto si osserva avverarsi iti tutti quei corpi, 
la molecola dei quali al pari di quella dell’ idrogeno, si com- 
pone di due atomi, come per es., il peso dell'atomo dei 
corpi che abbiamo citati è respetlivamente rappresentalo da 
16, 32, 35,5, 80,127, i quali numeri vedrete che sono pro- 
porzionali a quelli che rappreseutauo i pesi molecolari degli 
stessi corpi; iufalti 

2 : 32 : 64 : 71 : 160 : 254 : = I : 16 : 32 : 35,5 : 80 : |27 

Ma questo rapporto fra il peso molecolare e il peso del- 
l’ atomo mancherà quando la molecola del corpo semplice 
sia composta di uu solo atomo o di piu di due, e in tal caso 
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per ottenere il peso del medesimo si ricorre ad un* altra 
legge fisica che è quella relativa alla capacità calorifera degli 
atomi, scoperta da Petit e Duloug, la quale ci dice che gli 
atomi di tutti i corpi hanno esattamente la stessa capacità ri- 
spetto al calore : e ciò vuol significare che i pesi dei vari corpi 
semplici, proporzionali ai loro relativi pesi atomici hanno sem- 
pre bisogno della stessa quantità di calorico, per subire 
eguali aumenti di temperatura. In virtù di questa proprietà, 
moltiplicando il peso molecolare dei corpi pel numero che 
rappresenta il loro calorico specifico e dividendo ciascun pro- 
dotto per un numero tale che dia per quoziente un numero 
che poco si scosti da 6,01, che rappresenta la media dei pro- 
dotti dei pesi atomici dei diversi corpi semplici per i loro re- 
spellivi calori specifici, questo divisore c’ indicherà il numero 
di atomi che compongono la molecola che esaminiamo, tanto 
se essa appartenga ad un corpo semplice, quanto se sia di 
un corpo composto, come di ciò vi potrete convincere me- 
diante pochi esempi che vi trascrivo. 


Nome 
del corpo 

Numero 
degli stomi 
che 

compon- 

gono 

la 

molecola 

Peso 

moleco- 

lare 

Calorico 

specifico 

Prodotto 

del 

calorico 
specifico 
per il peso 
mo- 
lecolare 

Numero 
della prece- 
dente colon- 
na diviso per 
il numero di 
aloini con- 
tenuto nelle 
molecole 

Iodio 

2 

254 

0.0041 


13.741 



2 —0.^7 

Bromo 

2 

160 

0.0813 

13. 488 

13 488 

2 = 6 ” 

Zinco 

2 

120 

0. 0955 

12.510 

— = 6.25 

Bromuro 
di mercurio 

3 

401 

0.04197 

19.05138 

19.054 

— = 6.351 

Ioduro 
di potassio 

2 

166 

0.03191 

13. 597 

13 597 

- =6.793 
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Il numero poi degli stomi contenuto nelle molecole dei 
corpi semplici e composti si deduce ancora da considerazioni 
di natura totalmente chimica fondale sull’ analisi delle combi- 
nazioni. 

La conoscenza della legge enunciala da Petit e Dulong ha 
offerto ai chimici un mezzo di determinare il peso degli atomi 
dei corpi elementari allo stalo solido. 

La teoria atomica si accorda coi fatti seguenti messi in 
luce dall'analisi, cioè: 

1. ® Una quantità contante di un dato elemento ti combina 
con quantità differenti dei diverti altri elementi; 

2. ° Con una quantità contante dello stesto elemento possono 
combinarti quantità differenti di un altro elemento per for - 
mare composti diverti; 

3. ° / rapporti esistenti fra le quantità nelle quali diverti 
corpi si combinano, sono identici a quelli che esistono fra le 
quantità con cui gli stessi corpi ti combinano con una quantità 
costante di un altro qualunque, 

8. In un corpo composto uno dei due corpi semplici o 
composti dai quali risulta, può essere sostituito da un altro 
corpo semplice, o composto; ma se ciascun atomo o ciascuna 
molecola di quest' ultimo sostituisce mi atomo o molecola 
del primo, dicesi che i due corpi hanno la stessa atomicità; 
se invece un solo atomo del sostituente rappresenta due o 
tre atomi del corpo sostituito, dicesi che il primo e biato- 
mico o triatomico rispetto al secondo. 

i. 1 chimici usano comunemente di un linguaggio total- 
mente simbolico per mezzo del quale, cioè con semplicis- 
sime formule possono indicare le varie combinazioni e le rea- 
zioni che avvengono quando si pongono a contatto sostanze 
eterogenee. A quest'oggetto, fu convenuto d' indicare il nome 
dei corpi semplici coll’iniziale del loro nome latino scritta 
in maiuscolo e talvolta con l'aggiunta di una delle lettere che la 
seguono, nella stessa parola, scritta in minuscolo. Ora questi 
simboli non rappresentano solo i corpi in generale, ma quando 
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non sono affetti da nessun coefficiente o esponente esprimono 
quantità degli stessi corpi, proporzionali ai loro pesi atomici, e 
quando fossero accompagnati da coefficenli numerici ci stanno 
a rappresentare multipli delle stesse quantità. C»*|, per esem- 
pio, ffeO, oltre esprimere idrogeno e ossigeno, ci esprimono 
quantità tali di questi due corpi, che stanno fra loro come 
1 : 16. Se trovaste, per es., scritto il simbolo dell’ossigeno af- 
fetto dalla cifra 3 come 30, 0 3 o 0,, ciò vi vorrebbe indicare 
che il peso dell* ossigeno è proporzionale al triplo di quello 
del suo atomo. 

] corpi composti sono rappresentali per mezzo di formule 
che contengono i simboli dei loro elementi; cosi per es. 
l'acqua che si compone di due atomi d’idrogeno e d'uno di 
ossigeno si può rappresentare colla forinola H‘0, la quale 
ci dice che nell'acqua l’idrogeno e l'ossigeno stanno fra 
loro nel rapporto di 2:16. Cosi pure per rappresentare la 
composizione dell’acido solforico scriveremo IPSO \ e tal 
formula ci starà ad indicare che l'acido solforico è formato 
da tali quantità d'idrogeno, di solfo e di ossigeno, che stanno 
fra loro nel rapporto 2 : 32 : 61 


Infatti 

H = 1 

H* — 2 


S = 32 

S = 32 


0 = 16 

0* = 61 


V 

98 


Il coefficiente e l’esponente numerico indicano la stessa 
cosa, cioè il prodotto del numero costante rappresentato dal 
simbolo, per la cifra numerica; quindi per es: ha lo stesso 
valore H* che 2ff, 2ff 1 0 e Altre volte la cifra si pone a 

sinistra del simbolo, in basso; così, per es., la forinola del- 
l’acido solforico si può rappresentare tanto con H*S0* come 
con H t S0 v 

Si fa poi uso dei segni — , rz, quando per mezzo delle 
forinole si vuole indicare in modo semplicissimo una reazione 


r^TEC/i^ 
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chimica. Per e*., se volessimo esprimere con parole la rea- 
zione che avviene quando si pone a coniano dell'acido sol- 
forico I’ ossido di zinco, diremmo che nella reazione i due 
atomi dell’ idrogeno della molecola dell'acido solforico si 
combinano coll'atomo di ossigeno dell'ossido di zinco per 
formale acqua, e lo zinco dell'ossido sostituendo i due atomi 
d' idrogeno dell'acido solforico dà luogo alla formazione del 
solfato di zinco. Questa stessa reazione può indicarsi con 
maggior semplicità uel modo segueuie: 


IPSO* •+■ 

ZnO = 

ZnSO* -t- 

IPO 

Arido 

Osiido 

Solfato 

acqui 

•oiforico 

di sioco 

di sioco 

Nella seguente tavola troverete il simbolo di 

ciascun corpo 


semplice e il numero esprimente il peso dell’atomo che il 
simbolo sta ad indicare. 
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Nome Italiano 

1 

Nome Latino 

Sim- 

bolo 

Peso 

atomico 

Alluminio 

a • • 

Alluminium . 




Al 

37,50 

Antimonio 

• • • 

Stillimi! . . 

• 

• 

• 

Sb 

132,00 

Argento . 


Argentoni . . 

• 

• 

• 

Ag 

108,00 

Arsenico. 

« • • 

Arsenieum 

• 

a 

. 

As 

75,00 

Azoto 

• • • 

Azotum siveNitrogenium 

AzoN 

14,00 

Buri» 

• • • 

Barioni . . 



a 

Ba 

107,00 

Bismuto . 


Bismulhum . 




Bi 

310,00 

Boro . . 


Borimi . . . 




Bo 

I 1,00 

Bromo . 


Brolo . . . 




Br 

80,00 

Cadmio . 


Cadmium . . 




td 

113,00 

Calcio 


C licioni . . 




Ca 

40,00 

Carbonio 


Carbonum 




C 

13,00 

Cloro 

• • • 

Clilor . . . 




CI 

35 , 5 o 

Cabalto . 

• • • 

Cabaltum . . 




Co 

68,80 

Cromo . 

• • • 

Chroiniuin 




Cr 

5 a 56 

Ferro 


Ferrum . . 




Fe 

56 ,oo 

Fluore . 


Fluor . . . 




FI 

19,00 

Fosforo . 


Plinsphorus . 




Ph 

3 1,00 

Idrogeno 


Ilydrogcnium . 




H 

1,00 

Iodio 


lodimi . , . 




1 

196,00 

Lilio . 


Lilhium . . 




Li 

7,00 

Magnesio 


Magnesium 



a 

Mg 

34,00 

Mercurio 


Hydrargirium 




Hy 

300,00 

Manganese 


Mangancnsium 




Mn 

5 b,oo 

Nichelio . 


Nicolum . . 


• 


Ni 

58 ,oo 

Oro . . 


Annuii . . 


• 


Au 

179,00 

Ossigeno 


Ozygenium . 


a 


0 

16,00 

Piombo . 


Piombimi . . 




Pb 

307,00 

Platino . 


Platinimi . . 



• 

P 

197,00 

Potassio . 


Kalium 




K 

89,00 

Rame 


Cuprum . . 



• 

Cu 

63 , 5 o 

Silicio . 


Silici uni . 




Si 

a8,oo 

Sodio 


Nalrum 



a 

Na 

23 ,oo 

Solfo . . 


Su'pliur . . 


• 

a 

S 

33 ,oo 

Stagno . 


Slannum . . 




Sn 

1 18,00 

Stronzio . 


Slrontium . . 


a 


Sr 

88 00 

Tellurio . 


Tellurium . . 


• 

• 

Te 

138,00 

Zinco 


Ziucum . . 



a 

Zn 

65 , 5 o 

asp 
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5. Conosciuta la composizione qualitativa « quantitativa 
di un corpo facilmente se ne deduce la sua formula indi* 
caute, oltre la natura degli elementi della molecola del corpo 
composto, il peso di ciascuno elemento proporzionale al nu- 
mero d'atomi che figurano nel medesimo; e per ciò fare basta 
esprimere i resultali dell* analisi, di una combinazione, in 
quantità centesimali, e dividere il peso di ciascun corpo 
per quello che rappresenta il peso atomico del medesimo; 
cosi, per esempio, facendo I’ analisi quantitativa dell' acqua 
troviamo che in cento parti della medesima II, III sono 
rappresentate dall' idrogeno e 88, 888 dall' ossigeno. Vo- 
lendo quindi sapere in che rapporto il peso dell'idrogeno 
e dell' ossigeno stanno al numero degli atomi contenuti nei 
medesimi, per potere dare ai simboli che gli rappresentano 
nella formula il loro esatto coefficeute, si dividono tali nu- 
meri per il respetlivo peso dell' atomo del corpo che con- 
sideriamo, e il numero che ne risulta rappresenta il numero 
proporzionale al numero degli atomi di quel corpo che entra 
nella combinazione. Così, nell’ esempio citato, abbiamo 

Idrogeno j — 11, UH I 

Ossigeno = 5, 553 2 

e da ciò si tede che il peso dell’idrogeno sta a quello del- 
l’ossigeno come due atomi del primo stanno a un atomo del 
secondo, giacché 


li. Hit : 5, 5555 = 2:1 

quindi la formula che indicherà la composizione della mole- 
cola dell'acqua dovrà contenere due volte il simbolo dell’idro- 
geno e una quello dell’ ossigeno, e perciò si scriverà, come 
abbiamo già, indicalo, con IPO o con i/,0. Similmente 100 
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parti di arido solforico contengono 2 Oi idrogeno, 32.61 solfo, 
63,30 ossigeno, quindi dividendo ciascuno di questi numeri 
per il respellivo peso dell' atomo del corpo che rappresenta, 
abbiamo 


Idrogeno 

2, Oi 

= 2, Oi 

2 


32. Gi 



Solfo . 


= 2, Oi 

1 


63, 30 



Ossigeno 

16 

= 4,08 

4 


e da ciò concluderete che la molecola di questo composto 
deve rappresentarsi colla formula IPSO \ o //,SO, perchè ri- 
cavate dal confronto dei quozienti sopra indicati che il peso 
dell* idrogeno sta a quello del solfo, està a quello dell' ossi- 
geno come 2:1 : 4 . 
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LEZIONE III. 

Nomenclatura chimica 

1. Otigin* dal noma dai corpi aamplici. 2. Nome dai corpi romponi 
binari. 3. Nome dalla con. binazioni binarie os*ig*-natt. 4. Differenza fra orridi 
idrati e anidri. 5- Formule generali dagli aridi e formazione dal loro nome. 
6. Regola per la form«zion* del nome dei tali. 7. Sali acidi e aali neutri. 
8 Sali doppi. 9. Leghe. 10. Amalgamo. 11. Differenti fra formula bruta e 
formula raiiouale. 


1. Qualora tulli i corpi composti che ci offre la natura e 
quelli prodotti dall'arte avessero a similitudine dei corpi sem- 
plici un nome proprio, arbilrarianiettie immaginalo, sarebbe 
impossibile alla mente dell'uomo ritenerli tulli presenti. Questa 
difficoltà è stala superata prendendo per base nella formazione 
dei corpi, nella nomenclatura o linguaggio chimico, la loro 
composizione. In tal modo sono giunti i chimici a dare re- 
gole semplicissime per formare i nomi dei corpi composti, 
nomi che indicano la loro composizione, e la proporzione dei 
loro elementi; quindi possono presumersi da tali nomi alcune 
proprietà dei detti corpi. 

La formazione dei nomi dei corpi elementari non è stata 
soggetta ad alcun sistema. Alcuni nomi vennero adottali, per- 
chè già sanzionati dall'uso, sebbene se ne ignorasse l'origine 
e l'etimologia; tali il ferro, l’oro, il piombo, il solfo, il car- 
bonio ec. Altri invece si sono desunti da alcune loro pro- 
prieià fisiche e chimiche; così cloro (ossia giallo verde, dal 
colore); iodio (ossia violaceo, dal colore del suo vapore); 
bromo (ossia puzzolente, dall'odore); idrogeno (ossia genera - 
tore dell' acqua); ossigeno (ossia generatore degli acidi ) pro- 
prietà che si credeva che fosse il solo a possedere, all’epoca 
della sua scoperta. 

2. Decomponendo le combinazioni binarie per mezzo della 
corrente elettrica si osserva costantemente che uno degli ele- 
meuli ai porta al polo positivo e questo si chiama per eoa- 
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venzione elemento elettro-negativo o comburente, ed elemento 
eleUro-j ositivo o combustibile quello che si porla al polo 
negativo. 

Per formare il nome di tali combinazioni ai fa terminare 
iti uro il nome dell'elemento elettro-negativo e si fa seguire 
dal nome dell’ elemento elettro-positivo preceduto dalla par- 
ticella di. Il cloro, il solfo, il bromo, lo iodio, ec. possono 
entrare in combinazione coi metalli; e tali composti si di- 
ranno cloruri, solfuri, bromuri, ioduri ec; così, per es:, clo- 
ruro di ferro, bromuro d'argento, solfuro di mercurio. 

Per una legge di ballon, scoperta nel l8oi, sappiamo 
che di lutti i composti di due elementi, uniti in diverse pro- 
porzioni, uno è invariabile in peso, e questo è I’ elemento 
elettro-positivo o radicale della combinazione, e che i pesi 
variabili dell’ elemento elettro-negativo sono come i numeri 
1, 2, 3, 4, 5. Queste varie combinazioni si esprimono poueu- 
do avanti al nome dell’elemento elettro-negativo, le particelle 
numeriche: proto, mono, bi o deuto, tri o quatti ecc. che ser- 
vono ad indicare uno, due, tre, quattro ecc. come- 
• 

Protosolfuro di carbonio 
Disolfuro di carbonio 
Tricloruro di antimonio. 

3. Quando l'elemento elettro-negativo di una combinazione 
binaria è l’ossigeno, la regola generale, ora enunciata, soffre 
una eccezione, e tali composti si chiamano col nome generico 
di ossidi: si parlicolarizza poi l’individuo di questa famiglia 
facendo seguire la parola ossido dal nome dell’elemento elet- 
tro-positivo, come, per es., ossido di ferro, ossido di potassio, 
ossido di stagno ecc. Qualora però I’ elemento elettro-negativo 
si unisse con due proporzioni diverse di ossigeno, si farà 
terminare il nome del radicale in ico o in oso, adottando 
la prima denominazione quando si vuole esprimere il com- 


Digitized by Google 



— « - 

posto più ossigenato, la seconda nel caso contrario, come: 

af'ido ferrico 
os ei do ferroso 

Si usa ancora di far terminare in tco il nome dell’ elemento 
elettro-positivo, quando si conosce una sola delle combina- 
fiotti ossigenate del medesimo. 

Qualora poi lo stesso elemento elettro-positivo si combi- 
nasse con più multipli della stessa quantità di ossigeno, i 
diversi ossidi che ne risultano si distinguono facendo prece- 
dere dalle indicale particelle numeriche la parola ossido, 
come 

Protossido d’ irridio 
Biossido d' irridio 
Triotsido d’ irridio 

4. L' ossigeno, essendo elemento biatomico, combinandosi 
cogli elementi metal I ici monoatomici, in. generale si combina 
con due atomi dei medesimi, i quali poi possono essere della 
stessa natura o di natura differente: tali unioni prendono il 
nome di ossidi misti. Se uno degli elementi dell' ossido è 
l’idrogeno, esso prende il nome di ossido idrato o semplice- 
mente d'idrato; e ciò per rammentare che essi provengono dalle 
sostituzioni di un atomo metallico ad un atomo dell' idrogeno 
del protossido di idrogeno (acqua), e questo si può vedere 
confrontando fra loro le formule dei seguenti ossidi con quelli 
dell’ acqua. 

BP O zz ^ io = protossido di idrogeno, o acqua. 

HKO — ^ j 0 zz ossido di potassio idrato, o idrato potassico. 
ffXa O zzz g j Ozz ossido di sodio idrato, o idrato sodico. 
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da tal confronto vedete chiaramente poterai ritenere che i 
due secondi ossidi provengano dall’acqua per sostituzione di 
un atomo metallico monoatomico ad un atomo d’ idrogeno 
nella sua molecola. Quando poi nella stessa molecola d'acqua 
tulli e due gli atomi dell’ idrogeno fossero sostituiti da atomi 
di altri elementi metallici, tali ossidi prendono nome di ossidi 
anidri, come per es. 


ÌO 0 



- z ossido di potassio anidro. 


A T a* 0 = 


Na ) 
Noi 


0 — ossido di sodio anidro. 


Qualora poi l’elemento che sostituisce l’idrogeno fosse 
biatomico, le formule dei loro ossidi auidri sarebbero simili 
alle seguenti: 


Ba 0 — ossido di bario anidro 
Ca 0 zz ossido di calcio anidro 


e quella dei loro rispettivi idrati sarebbero 


H |o .. 

H 1 Ba 0* zz Ba — idrato barilico o ossido idrato di bario. 

a\o 

B \o 

H* Ca 0* zz Ca zz idrato calcico o ossido idrato di calcio. 

b\o 


5. Quando nella molecola dell'acqua un atomo del suo 
idrogeno è sostituito da elementi elettro-negativi, o da aggrup- 
pamenti di questi, che in tal caso costituiscono un radicale 
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composto, la combinazione che ne risulta chiamasi acido; 
qualora però l’altro atomo dell’ idrogeno possa facilmente 
esser sostituito dai metalli, tanto per via diretta, quanto per 
doppia decomponi zione, ossia per lo scambio che talvolta av- 
viene dei corpi elementari quando si mettono a contatto due 
corpi composti. 

Un esempio di doppia decomposizione sarebbe la reazione 
indicala dalla seguente equazione: 

FeO -+- JP SO* = Fe SO* -+- fP O 

oitido acido «olfaro acqua, 

ferraio tokforico ferroso 


che ci fa vedere che ponendo a contatto l’ ossido di ferro 
coll'acido solforico, l'atomo di ferro dell’ossido sostituisce 
i due atomi dell’ idrogeno dell’ acido solforico per formare un 
corpo nuovo che è il solfato ferroso; mentre i due atomi di 
idrogeno dell’acido sostituiscono quello del ferro nell’ossido, 
e producono un altra nuova combinazione che è l’acqua. 

La formula geuerale degli acidi a radicale monoatomico 
è la seguente. 


<«> 


MO n 


0”ì 


0 


dove M rappresenta un metalloide il quale unendosi all’os- 
sigeno forma una combinazione che può sostituire uno o 
anche lutti e due gliatomi dell’ idrogeno tirila molecola del- 
l’acqua; questa molecola, più stabile di quella dell'acido che 
essa genera quando appunto sostituisce tutto o in parte l'idro- 
geno della molecola acquea, chiamasi radicale dell' acido. 

Gli acidi rappresentali dalle formule che abbiamo indicate 
si chiamano acidi idrati, per rammentare che contengono 
dell’ idi ngeno che non fa parte del radicale, ma che è resìduo 
della molecola o delle molecole dell’acqua; e ciò per distin- 
guerli da quelli che uou lo contengono o che se lo couteu- 
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godo, ess o fa parte integrante del radicale acido. Inoltre, se 
nella molecola d'acqua, l’idrogeno è totalmente sostituito da 
due molecole del radicale acido se è moualomico, o da una 
se è bialoinico: il composto che uè risulta dicesi acido anidro , 
o meglio ancora semplicemente anidride , 

Dal confronto delle seguenti forinole comprenderete mag- 
giormeute la differenza che esiste fra l’acido idrato e l’ ani- 
dride 

f ® acido azotoso ; ^ | O r anidride azotosa. 


) A Z 0 % ) 

H S O ac 'd° azotico; q» j O = anidride azotica. 


"lo 
so ’ = 

h\° 


acido solforoso; SO j 0 


— anidride solforosa. 


"\o 

50» = acido solforico; SO* [ 0 = anidride solforica. 

h\° 1 


Se confrontate la forinola (a) con quella dell* acqua: 



senza difficoltà vi accorgete che essa si cambia nella prima 
sostituendo parte dell’ idrogeno col radicale di un arido. 

La formula geuerale degli acidi a radicale biatomico è la 
segueule: 


Jl/O 


"lo 

J 


ni' 
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per la quale vedrete che il radicale tiene il posto di due 
atomi d' idrogeno in due d isti n te molecole, e che le riunisce 
per formare una molecola sola di acido. 

Il nome poi degli acidi si compone di due parti, cioè 
di un sostantivo che è sempre il vocabolo arido, e di un agget- 
tivo che è il nome del metalloide contenuto nel radicale 
terminalo in oso, o in ico. Si usa l' ultima terminazione 
quando di quel metalloide si conosce un sol radicale acido; e 
quando ne conosciamo due si dà la desinenza in oso al meno 
ossigenalo, e l'altra in ico a quello che contiene più ossi- 
geno. 

A schiarimento di ciò che vi ho esposto, vi citerò alcuni 
esempi. 




acido azotoso. 


acido azotico. 


1 « 

SO = acido solforoso. 

u\o 


n ì 
so*' 


0 

zz acido solforico. 

0 


Se il metalloide per formare il radicale acido si combi- 
nasse di due proporzioni differenti di ossigeno, allora si distin- 
guono tulle ponendo avanti alla parola che termina in reo o 
in oso le particelle greche iptr e ipo, la prima delle quali 
vuol dire sopra e la secouda sotto. Co.l, volendo distinguere 
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i quattro acidi che risultano dalla combinazione dell’ossigeno 
col cloro, gl’ indicheremo nel modo seguente: 

d \ 

jj>0 zz acido ipocloroso. 

0 — Àcido cloroso. 

Cl O 1 1 

jjtO zz acido clorico. 

Cl O s ì 

jjt 0 — acido iperclorico. 

6. L’idrogeno negli acidi può essere sostituito dai metalli, 
e i corpi che ne resultano prendono il nome di sali. 

Le anidridi non possono direttamente produrre sali in 
contatto dei metalli, ma se si fa intervenire l’acqua la rea- 
zione avviene subito, perchè l'anidride si converte in acido 
idrato. 

Si dà il nome di ossi-base a quegli ossidi che godono 
della proprietà di combinarsi direttamente colle anidridi o 
di sostituire per doppia decomposizione l’idrogeno degli acidi 
idrati per formare un sale, il quale in ambedue i casi è ideo* 
tico, come ve ne potete convincere fermando la vostra atten- 
zione alle reazioni indicate dalle seguenti equazioni : 

BaO -+- SO* = BaSO* 

Orrido Anidride Solfato 

di bario solforica di bario 

BaO -+- IPSO * = BaSO* H*0 

Orrido Acido Solfato Acqua 

di bario solforico di bario 

I nomi dei sali, a similitudine di quelli delle combina- 
zioni binarie si sono formati in modo che richiamino alla 
Chimica 3 
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mente il nome dell’ acido e del metallo, che ha sostituito 
l’idrogeno; il che si ottiene dando un nome generico derivato 
dall’acido a tutti i composti che lo stesso acido forma coi 
vari metalli, e facendolo seguire da un nome specifico, pro- 
prio a ciascun sale, il quale è quello del metallo o dell’os- 
sido metallico, combinato coll'anidride. Di più il nome del- 
l’acido si fa terminare in ato se esso termina in ico e in 
sto se termina in oso come per esempio 


Solfato potassico 
Azotato baritico 
Solfito potassico 
Azotito baritico. 


Solfato di mercurio 
Carbonato di piombo 
Solfato ferrico 
Solfato ferroso. 


1. I sali si distinguono .in sali acidi e sali neutri. I primi 
sono quelli che contengono porzione dell’ idrogeno basico 
dell’acido, neutri quelli invece che non ne contengono. Que- 
sta differenza proviene da non essere, nel primo caso, che 
parzialmente sostituito 1’ idrogeno basico dell’ acido da un 
radicale metallico; e ciò non potendosi verificare che per gli 
acidi a radicale biatomico, essi soli possono produrre sali 
acidi, come viene confermato dagli esempi seguenti 


ix Z\o 


HÌO 

SO 

HÌO 

HÌO 

SO*’ 

e\o 

SO*J 

À'j 0 

acido aiotico 

aaotato 
argeotico 
( nautro ) 

k\o 

) ■ 



acido 

solfato 

«olfato 



lolforico 

potassico 

polonico 




(acido) 

(neutro) 


Per gli esempi citali, vedete che i metalli possono agire 
sopra i sali acidi, perchè contengono idrogeno basico che dai 
medesimi può essere sostituito, e nessuna azione esercitare 
debbono su i sali neutri, perchè non contengono tal radi- 
cale da sostituire. 
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Lo zolfo, il selenio e il tellurio possono come l’ ossigeno, 
produrre basi, acidi e sali; questi si distinguono coi rispet- 
tivi nomi di solfo-acidi, solfo-basi, solfo -sali, selenio-acidi, 
selenio-basi, selenio-sali, telluro-acidi, telluro-basi, telluro-sali. 

8. Si dà il nome di sali doppi a quelli che risultano dalla 
combinazione di due sali. Per es:, l’allume e il tartaro emetico 
sono due sali doppi. Il primo risulta dal solfato di potassio 
e solfato di alluminio, e il secondo dal tartarato di potassio 
e dal tartarato d' antimonio. 

Un sale doppio si ha tutte le volte che l’ idrogeno basico 
dell’ acido è sostituito parte da un metallo e parte da un 
altro, come apparisce dal seguente esempio: 


FeK'SO* 


> 

F 

F 

* 1 ° 

Solfato forroao-potMiico. 


SO * 
Fe 
SO 1 


9. Le combinazioni dei metalli tra di loro conservano 
1’ antico nome di leghe, ovvero si dà ad esse il nome volgare 
con cui le conoscono gli artefici, cioè quello di bronzo (lega 
di rame e stagno), ottone (lega di rame e zinco); argen- 
tone o packfong (lega triplice di rame, nichelio e stagno). 

10. Alle combinazioni metalliche che contengono mercu- 
rio, si dà il nome di amalgame: cosi per esprimere le leghe 
di zinco e mercurio, oro e mercurio, si tace il nome del 
mercurio, e si dice semplicemente amalgama di zinco, amal- 
gama d‘ oro. 

11. Chiamasi formula bruta o empirica quella che c’indica 
solo la qualità e la quantità degli elementi che figurano in 
una data combinazione, mentre si chiama formula razionale 
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quella che, oltre alle indicazioni che dà la formula bruta, ci 
rappresenta il modo col quale si reputano distribuiti gli ele- 
menti nel gruppo molecolare. 11 che potrà esservi reso chiaro 
dal confronto dei due seguenti modi co’ quali è scritta la for- 
mula dell' acido solforico 



ruioosl* 


EPS 0 * 


bruta 
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LEZIONE IV. 

Ossigeno — Azoto — Aria atmosferica. 
0=16 Az = 14 


1. Stato naturala dall’ Oiiigeno. 2. Praparaaiona. 3. Proprietà filici». 
4. Proprietà chimiche. 5. Stato naturala deH'Aaoto. 6. Praparaaiona. 7. Carat- 
teri Siici. 8. Caratteri chimici. 9. Aria. 10. Sua compotieione. 11. Metodi 
par determinare il rapporto fra gli elementi di aita. 12. Caule che poitono 
far variare quatto rapporto. 


1. L’ossigeno è 1’ elemento più abbondante della natura; 
si trova nell' acqua la quale ne contiene */ t del suo peso, è 
nell’aria mescolato coll'azoto nella proporzione di circa 

di ossigeno per ^ d’ azoto. 

Finalmente si rinviene in combinazione nella maggior 
parte dei corpi appartenenti al regno minerale che costitui- 
scono la crosta della terra, e in gran quantità nei corpi dei 
regni, animale e vegetale. 

2. Non trovandosi 1’ ossigeno che in combinazione, o me- 
scolato coll’ azoto nell’ aria, quando lo vogliamo libero allo 
stato di purità, bisogna prepararlo, togliendolo dalle sue com- 
binazioni meno stabili, o dal miscuglio aereo. 

Vari! ossidi lo cedono appena riscaldati con una semplice 
lampada ad alcool, e tali sono gli ossidi d' oro, di platino, 
d'argeuto e di mercurio. Fra i citati il solo che alcune volte 
s'impiega è l'ossido di mercurio, perchè ha minor prezzo 
commerciale. Esso si riscalda in una storta o in un pallon- 
cino di vetro, munito di un tubo che conduce il gas il quale 
si fa sviluppare in un recipiente pieno d’acqua, capovolto 
pure nell' acqua. 
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Quando se ne vuole preparare in quantità, si adopera il 
clorato potassico, il quale, riscaldato, cede tutto l’ossigeno 
che contiene, e lascia per residuo nel recipiente ove si effet- 
tua il riscaldamento del cloruro di potassio, come si vede 
dalla reazione indicata dalla seguente formula: 

KChO* = KCh -+- 0» 

clorato cloruro 

potassico di potawio 0l>, g® 00 

Perchè 1’ operazione riesca più sollecita e regolare, biso- 
gna unire al clorato una piccola quantità di biossido di man- 
ganese, o di biossido di rame, i quali facilitano la decompo- 
sizione del sale per semplice azione di presenza. 

Potrei citarvi altri melodi per preparare questo corpo, 
ma credo ciò inutile, dovendo voi, fissare principalmente il 
vostro studio non al modo di preparare i corpi, ma a ricono- 
scere le principali proprietà dei corpi più comuni e quindi 
più essenziali ai bisogni della vita. 

3. L’ ossigeno è un gas permanente, senza colore, senza 
sapore e senza odore. La sua densità rispetto a quella del- 
l’aria presa per unità, è 1,10563 — Poco solubile nell’acqua, 
alla temperatura di zero non se ne discioglie che un litro 
in 21 litri di essa. 

4. L'ossigeno è il corpo comburente per eccellenza; la 
funzione della respirazione e la combustione ordinaria, non 
sono che fenomeni di ossidazione. Nell’ ossigeno puro i corpi 
ardenti bruciano e si consumano in breve; cosi l'ossigeno 
produce negli organi del polmone un’ infiammazione per il 
grande eccitamento che cagiona nei medesimi: per la qual 
cosa sarebbe pericoloso il respirarlo per qualche tempo. 

Facilmente io posso provare il gran potere comburente 
dell’ossigeno; infatti se introduco in un recipiente che con- 
tenga dell’ ossigeno puro un cerino spento da poco tempo, e 
che abbia qualche punto dello stoppino in ignizione, esso si 
riaccende da sè, e vampeggia vivamente; un pezzettino di fo- 
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sforo appena riscaldato in un punto, con un filo di ferro ro- 
vente, e immerso nell’ ossigeno, vi si accende con una luce 
si bianca e vivace, che la vista non può sopportarla; un pez- 
zetto di solfo nelle stesse condizioni brucia con una bella 
fiamma azzurra; un carbone acceso in un punto, appena cir- 
condato dall’ossigeno brucia con tal forza, da dare una bril- 
lantissima luce, e da consumarsi in brevissimo tempo. 

Varii metalli combinandosi coll’ ossigeno presentano il 
fenomeno della combustione, come si osserva introducendo in 
un recipiente contenente ossigeno una spirale di un filo di 
ferro o d’acciajo, alquanto sottile, all’estremità della quale 
stia un pezzettino d’ esca accesa: questa combustione si pro- 
paga al ferro della spirale la quale brucia con luce inten- 
sissima, lanciando in tutte le, direzioni globelti fusi ed incan- 
descenti di ossido di ferro. Con quest’ esperienza si acquista 
anche un’idea dell’alta temperatura che accompagna la com- 
bustione dei corpi nell'ossigeno, osservando che i globelti di 
ossido di ferro fondono il recipiente di vetro nei punti ove 
cadono. 

Due pesi eguali di una stessa materia, uno dei quali bruci 
nell'ossigeno puro e l’altro nell’aria, sviluppano nella loro 
combustione quantità eguali di calorico; mentre le tempera- 
ture che si producono sono differentissime fra di loro. Ciò 
avviene perchè i tempi nei quali si effettua il fenomeno ci- 
tato nei due casi sono differenti, e la temperatura è tanto 
maggiore, quanto minore è il tempo che impiega un dato 
corpo a bruciare, ossia è in ragione inversa del tempo che 
ha impiegato a prodursi. 

Quantità eguali in peso di varii corpi nell’ allo della loro 
combustione, non Sviluppano la stessa quantità di calore; ma 
si è osservato che essa è proporzionale alla quantità di ossi- 
geno che i medesimi nell’ allo della combustione si appro- 
priano. 

5. Come già vi ho dello, l’azoto fa parte dell’aria; si 
trova poi negli azotati relativi, nei sali ammoniacali, e fa parte 
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di molte sostanze che costituiscono i tessuti animali e ve* 
getabili. 

6. Il mezzo più semplice per preparare l’azoto è di pri- 
vare l’aria del suo ossigeno, bruciando in una campana che 
la contenga e la cui apertura peschi sull'acqua, una conve- 
niente quantità di fosforo. L’ossigeno si combina col fosforo, 
forma l’ acido fosforico e rimane soltanto azoto, non affatto 
libero d’ ossigeno, del quale poi si spoglia completamente la- 
sciandolo in contatto di un bastone di fosforo, per lo spazio 
di 20 o 24 ore. Per liberarlo infine dall' acido carbonico che 
l'aria contiene, si agita con una soluzione di potassa cau- 
stica. 

Quando si voglia preparare una gran quantità d’ azoto, si 
fa passare una corrente d' aria in un tubo che contenga della 
tornitura di rame arroventala, ovvero si riscalda in una storta 
di vetro l’azotito d'ammoniaca: la reazione è indicala dalla 
seguente equazione 

Az'H'O 1 = 2fPO -4- ÌÀz 

asolilo acqua acoto 

d* ammoniaca 

7. L’azoto è un gas permanente, senza colore, senza odoie 
e senza sapore; la sua densità è di 0,972; è meno solubile 
nell’acqua dell'ossigeno, e 41 litri d’acqua non ne disciol- 
gono che un litro. 

8. I corpi accesi si estinguono nell'azoto, e sebbene un 
animale in questo gas cada in asfissia, a cui succede la morte, 
però non ha nessuna azioue deleteria sui tessuti. Le affinità 
dell’azoto per gli altri corpi sono debolissime, e i suoi com- 
posti sono quasi tutti instabili. 

9. Si dà il nome di aria atmosferica a quell’ammasso gas- 
soso che avvolge la terra con uno spessore che si ritiene di 
circa 340 chilometri. 

Come già sapete, il Galileo, nel 1640, dimostrò con una 
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esperienza diretta che ì* aria è pesante, e il Torricelli in se- 
guito insegnò a misurare la pressione che la medesima pro- 
duce sulla superficie della terra. 

L'aria non ha odore nè sapore; è trasparentissima, e 
sebbene le sue particelle sietio dotate di una leggera tinta 
cerulea, essa apparisce incolora purché non sia guardata a 
traverso a grandi masse. 

tO. L’aria non è semplice od elementare, come fu creduto 
dagli antichi; ma è un miscuglio di varie sostanze, del quale 
l’ ossigeno, l’azoto, 1’ acido carbonico e il vapore acquoso 
sono elementi essenziali alla vita degli animali e delle piante. 

Le prime due sostanze costituiscono l’aria propriamente 
delta, e souo sempre nello stesso rapporto in qualunque luogo 
. della superficie della terra, e a qualunque elevazione, mentre 
la quantità delle ultime due può subire grandi variazioni, per 
il concorso di varie cause. 

Oltre le sostanze citate, necessarie alla vita animale e ve- 
getale, ve ne possono essere altre dipendenti da influenze 
locali, e sono: l'acido solfidrico, l’idrogeno protocarbonato, 
l’ammoniaca, lo iodio, il limo atmosferico ossia una sottile 
polvere terrosa composta di allumina, cloruro di sodio, di 
calcio, e finalmente certe materie organiche che sono causa 
dell’azione deleteria dell’aria di certi luoghi e che si mani- 
festa con mortali malattie, con febbri intermittenti, perniciose, 
tifi ec. ec. 

Facilmente si può dimostrare la presenza dei primi quat- 
tro elementi dell’aria, ma è assai diffìcile il provare speri- 
mentalmente 1’esistenza dei secondari. 

Cento parti in volume d'aria ne contengono 2l di ossigeno 
e 79 di azoto, e in peso 23 di ossigeno e 77 d’azoto. La quan- 

4 

Sita d'acido carbonico è di circa — j"oì)00 — e va P ore acquoso 
v’è in quantità variabilissima. 

11. Con vari metodi si può determinare il rapporto del- 
l’ossigeno con l’azoto esistente nell’aria; io ve ne indicherò 
uno dei più semplici; 
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L’acido pirogallico in presenza di un eccesso di idrato 
potassico ha la proprietà d’assorbire immediatamente l’ossi- 
geno per trasformarsi in una materia bruna. Quindi, agitando 
vivamente 100 volumi d’ aria con una soluzione di idrato 
potassico alla quale sia aggiunto dell’acido pirogallico, si os- 
serva che la soluzione imbrunisce e rimangono 79 volumi di 
gas che possiamo riconoscere essere solo azoto. 

Per determinare la quantità di vapore acquoso, esistente 
nell’aria, si fa passare in un tubo contenente cloruro di 
calcio, del quale se ne conosca con esattezza il peso, un de- 
terminato volume di essa. Dopo l’operazione, si ripesa, e la 
differenza fra le due pesale ci rappresenterà il peso del 
vapore acquoso, contenuto in quel volume determinato 
d' aria. 

Per determinare la quantità d'acido carbonico, similmente 
si fa passare un determinato volume d’aria secca in un tubo 
contenente dell’ idrato potassico, del quale si determina con 
esattezza il peso prima e dopo l'esperienza; la differenza fra 
le due pesale ci fa conoscere l'acido carbonico che si tro- 
vava in quel determinato volume d’aria, e che è stalo (issato 
dall’ idrato potassico per convertirsi in carbonato potassico. 

12. La proporzione che vi ho fatto conoscere fra quei 
quattro elementi dell’aria, è relativa ai luoghi aperti o bene 
aereati, mentre iti un ambiente poco aereato, tal propor- 
zione varia, sotto l’influenza di varie cause: per e$: l’aria 
diviene irrespirabile in una stanza poco ventilata e abitata da 
varii uomini o animali troppo stipati, o in cui fossero ma- 
terie in combustione ; e ciò per la grave diminuzione d* os- 
sigeno e l’abbondante sviluppo dell’acido carbonico; o del- 
1' ossido di carbonio se l’ossigeno è in difetto. Nei teatri, 
nelle sale di gran concorso di persoue si accumula una gran 
quantità di acido carbonico; ivi il respiro diviene affannoso 
e se vi sono delle candele accese, la loro lìamma si presenta 
languida e fioca. 

L’antico metodo di riscaldare le sale colla combustione 
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del carbone in uu braciere che si poneva nelle medesime, ha 
prodotto più volle la morte a quei disgraziati, che ignari delle 
luttuose conseguenze, si rinchiudevano ermeticamente per ri- 
pararsi meglio dai rigori della stagione. In questi casi la morte 
è prodotta dalla mancanza dell’ossigeno e dall’azione asfis- 
siante dell’acido carbonico che impedisce la trasformazione 
del sangue, e dall’ azione sommamente deleteria dell’ ossido 
di carbonio, il quale, se l’aria ne contiene pochi millesimi, 
produce vertigini al capo ; e se la proporzione del medesimo 
arriva a I centesimo, reca la morte quasi immediata agli ani- 
mali a sangue caldo. 

Parlandovi dell’ossigeno, vi ho detto che la respirazione 
di questo gas può produrre in poco tempo la morte, perchè 
esso agisce troppo energicamente sull’ organismo. Ora nell’aria 
l’azione troppo energica dell’ossigeno è diminuita per trovarsi 
mescolato all'azoto che è un gas perfettamente inerte sulle 
sostanze che costituiscono i tessuti del nostro organismo. 

Gli animali consumano continuamente ossigeno, nell’atto 
della respirazione, la quale in ultima analisi non. è altro che 
una semplice combustione dell’idrogeno e del carbonio del 
sangue, e da ciò risulta acqua ed acido carbonico, che ven- 
gono espirali. 

Alla combustione dei citali elementi dobbiamo il calore 
che si svolge durante la vita, e che è tanto necessario alle 
funzioni della medesima. 

Anche in questo caso il calorico che sviluppa una data 
quantità di ossigeno nella respirazione di uu animale, è per- 
fettamente eguale a quella che svilupperebbe una quantità 
eguale del medesimo destinata ad alimentare la combustione 
di un fornello acceso. Le temperature, non possono essere 
eguali, perchè nel primo caso la combustione è lentissima e 
nel secondo caso, in confronto con quella del primo, è sem- 
pre rapidissima. 

La respirazione dunque degli animali, la combustione e 
altre cause, come la putrefazione delle sostanze organiche ec., 
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tendono a diminuire continuamente la proporzione dell' os- 
sigeno, ed a sostituirlo con acido carbonico che si pro- 
duce in tutti i fenomeni citati. Ammessa però l’ influenza di 
tutte queste cause alteratrici, possiamo vivere sicuri che, se 
anche non venisse compensata la parte d’ossigeno che si con- 
suma giornalmente, esso, per le cause citate, diminuirebbe 
tanto poco, da non nuocere alla vita in generale; giacché se- 
condo un calcolo approssimativo e dedotto dal supporre che la 
quantità di ossigeno che si consuma sia maggiore di quella 
che realmente è, ci vorrebbero 47 mila anni, perchè la quan- 
tità d'ossigeno contenuto nell’aria ai giorni nostri, potesse 
ridursi da ventitré a ventidue centesimi. 

L’ acido carbonico che si accumula tutto nell’ atmosfera, 
viene poi assorbito dalle piante e decomposto sotto all’azione 
diretta della luce solare: ritenendo esse il carbonio per co- 
stituire il nucleo delle molecole organiche delle sostanze che 
formano i loro tessuti, e ridonando all’aria 1‘ ossigeno. Da 
ciò si ha una permanente causa di sviluppo di ossigeno che 
viene a ricompensare l’atmosfera di quello che perde per 
altre azioni. 

L’uomo consuma da 6 a 10 metri cubi d’aria in un’ora; 
quindi nei locali ove si raccoglie molta gente bisogna deter- 
minare un rinnovamento d’aria, in modo che quella pura che 
succede alla viziata, si trovi a norma dei numeri citati, ed è 
poi sempre meglio che sia in esuberanza l’aria nuova intro- 
dotta, che in difetto. 

Una volta si attribuiva una grande influenza all’acido car- 
bonico, e si credeva che crescendo di non molto la propor- 
zione del medesimo nell’aria, la respirazione non fosse piò 
possibile: invece l’esperienza ha fatto poi conoscere che l’aria 
non diviene mortifera se non quando la proporzione dell’acido 
carbonico è giunta a 30 per però l’aumento del medesimo 
rende la respirazione assai penosa. 

Da quello che ho detto si comprende che a rendere 
l’aria purgata e costante nella sua composizione, concorrono 


Digitized by Google 



— 45 — 

specialmente i venti, le piogge e le piante. I primi rimesco- 
lando fra loro i varii strati, le seconde lavandoli e portando 
in basso l’acido carbonico, e finalmente le terze, decompo- 
nendo l’acido carbonico, tendono a restituire l'ossigeno che 
per altri fenomeni era stato diminuito. 
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LEZIONE V. 

Idrogeno — Acqua 
H— 1 — BPO = 18 

i 

1. Stato naturale dell'idrogeno. 2. Preparazione. 3. Proprietà fitiohe. 
4. Proprietà chimiche. 5. Stati fisici dell' acqua. 6. Proprietà che acquista so- 
lidificandosi. 7. Cambiamenti di stato. 8> Acque di fiume, di pioggia, di ci- 
sterna. 9. Acque dolci. 10. Acque minerali, il. Acque termali. 12. Metodi 
di depurazione. 13. Distillazione. 14. Analisi qualitativa e quantitativa del— 
1 # acqua. 


1. L’idrogeno è fra i metalloidi uno dei più abbondanti 
della natura; entra nella composizione dell’acqua la quale ne 
contiene *4 del su0 P eso i fa parte di quasi tutte le sostanze 
organiche che costituiscono i tessuti degli animali e delle 
piante. 

2. Vari metalli hanno la proprietà di decomporre l'acqua, 
anche alla temperatura ordinaria, come il potassio e il sodio, 
altri poi quando sono fortemente riscaldali. Ancorché i primi 
offrano un metodo di preparazione assai semplice, pure non 
si adottano a cagione del loro prezzo elevato. 

Per prepararlo, decomponendo l’ acqua col ferro, si fa 
passare del vapore acquoso in una canna da fucile che con- 
tenga frantumi, o una spirale del medesimo, fortemente ri- 
scaldati. 

Il vapore in questo caso si decompone, l’ ossigeno si 
fìssa al ferro per formare l’ossido di ferro, e rimane libero 
l' idrogeno che si può raccogliere. 

UPO -t- Fe 3 = Fe 3 0* ■+■ IP 

Acqua Ferro Oiaido Idrogeno. 

, ferroto-ferrico 
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Questo metodo, sebbene semplice, si usa di rado, perchè 
in pratica riesce assai incomodo; quindi si profìtta della pro- 
prietà che hanno i metalli di reagire anche all’ ordinaria 
temperatura sugli acidi sostituendone l’idrogeno, il quale si 
svolge, ed essi coll’ acido formano dei sali. 

In questa preparazione si dotta in generale lo zinco o il 
ferro e l’acido solforico. Le reazioni sono indicale dalle se- 
guenti equazioni 


Z n -f" 

S‘0' = 

Zn SO* 

-t- IP 

Zinco 

Acido 

solforico 

Solfato 
di zinco 

Idrogeno. 

Fe -+- 

IPSO* — 

FeSO* 

-+■ IP 

Farro 

Acido 

solforico 

Solfato 

ferroao 

Idrogeno. 


3. L’idrogeno è un gas permanente senza colore e senza 
odore quando è puro. Esso è il solo che sia buon conduttore 
del calore, e la sua proprietà conduttrice aumenta colla den- 
sità. È il più leggero di tutti i gas ed è 14 volte e Vj meno 
pesante di un egual volume d’aria. Un litro di questo gas, 
preso a zero sotto la pressione di ft, m 76, pesa 0,“ 089. 

4. L’ idrogeno è combustibile ma inetto alla combu- 
stione degli altri corpi; è pochissimo solubile nell’acqua; 
non è atto alla respirazione degli animali, ma non esercita 
alcuna azione deleteria sull* economia dei medesimi, e mesco- 
lalo con molta aria lo si può respirare per lungo tempo, senza 
risentirne danno. Mescolato coll’ossigeno non vi si combina 
nelle condizioni ordinarie, ma accostando il miscuglio ad un 
lume acceso, o facendolo traversare da una scintilla elettrica, 
o anche facendovi cadere della spugna di platino, la combi- 
nazione avviene immediatamente ed accompagnata da una 
forte esplosione. Per ovviare inconvenienti quando vogliamo 
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accendere il getto d’ idrogeno che esce da un orifizio del re- 
cipiente nel quale si sviluppa, dobbiamo assicurarci che tutta 
l’aria sia stata trascinata via dal medesimo. Bruciando, esso 
produce 1* acqua, ossia il protossido d' idrogeno. 

5. L’ acqua è il corpo composto, sparso con maggior pro- 
fusione sulla superficie della terra, ove si trova allo stato solido, 
liquido ed aeriforme. Nello stato solido forma il ghiaccio e 
la neve: il primo si trova verso i poli anche al livello del 
mare, la seconda sulle montagne ad altezze sempre crescenti 
andando dai poli all’ equatore. 

Nel secondo stato costituisce I' acqua di pioggia, dei mari, 
dei laghi e dei fiumi. Finalmente nel terzo stato costituisce 
il vapore acqueo che troviamo nell’ atmosfera, e che è causa 
di tutti i fenomeni melereologici acquei che in essa avven- 
gono. 

Non m’ occorre di trattenermi a provarvi l’ importanza 
dello studio del corpo in discorso, perchè già sapete di qual 
necessità questo sia nei fenomeni citali, nell’economia dome- 
stica e nell’ industria. 

6. L'acqua solidificandosi aumenta di volume; quindi la 
densità della medesima allo stalo liquido, è superiore a quella 
che ha nello stato solido. Nel trattalo del calorico vi ho detto 
che il calore fa dilatare i corpi; l’acqua presenta invece un 
eccezione sotto questo rispetto, nei primi gradi della scala 
termometrica. Allorquando 1' acqua raffredda,' si osserva che 
il volume della medesima diminuisce fino a -+- 4,° 1, indi si 
dilata fino al termine della congelazione: e Io stesso fenomeno 
di dilatazione si osserva esponendola alle temperature più 
elevate, quindi se ne deduce che a circa -+■ 4° gradi avrà la 
massima densità, presentando in tale condizione il minimo 
volume. Fu convenuto di riferire la densità dei corpi solidi 
e liquidi a quella dell’ acqua pura, presa per unità alla tem- 
peratura di -+- 4: la densità poi del ghiaccio in confronto di 
quella dell' acqua è 0, 94. Altri liquidi godono della stessa 
proprietà dell’ acqua, cioè di dilatarsi solidificandosi. 
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Enorme è la forza espansiva che acquista 1’ acqua solidi- 
ficandosi: Biot trovò scoppiato in vari! luoghi un cannone di 
ferro dello spessore di un dito, e che aveva tenuto esposto 
per 12 ore a un forte raffreddamento, dopo averlo riempito 
d’ acqua e chiuso ermeticamente. 

Nella stessa maniera gli Accademici del Cimento facendo 
congelare dell’ acqua in una sfera di rame, produssero la rot- 
tura delle pareti di essa sfera, sebbene fossero tanto grosse, 
che, secondo Muschembroeck, lo sforzo necessario per quel- 
l’ effetto doveva equivalere ad un peso di 27720 libbre. Adesso 
comprenderete facilmente perchè le pietre tenacissime ma po- 
rose, o che presentino flssure, scoppiano di sovente nell’ in- 
verno per la congelazione dell'acqua che contengono nei loro 
pori, o nelle loro discontinuità. 

Per la stessa causa si spezzano i vasi di bocca stretta ri- 
pieni d’ acqua, e i vegetabili soffrono in ispecial modo nel 
colletto della loro radice, quando a una temperatura mite so- 
praggiunge improvvisamente il gelo, o se questo sorprende le 
piante quando il loro sugo incomincia a circolare. 

7. L’acqua, quando è pura, alla pressione di 0, m 76 bolle 
100°; ma se contiene sostanze in soluzione, meno di essa 
volatili, la temperatura dell* ebollizione è tanto più elevala, 
quanto più grande è la quantità delie sostanze estrauee che 
tiene disciolte; così l'acqua satura di sai marino bolle solo a 
circa 107,° 4 sotto la pressione normale. 

Sebbene abbiamo detto che l’acqua pura gela a 0,° pure 
essa sì può mantenere liquida a S o 6 gradi sotto zero, pur- 
ché sia in perfetta quiete, e la temperatura discenda poco a 
poco. Però in questo stato un leggerissimo urto ne determina 
la solidificazione istantanea e 1' aumento di temperatura fino 
a zero 

Le sostanze discioite, come hanno la proprietà di ritardare 
il passaggio dell’acqua allo stalo di vapore, cosi esse abbas- 
sano il punto della congelazione, a tal segno, che, per es., l’ac- 
qua satura di cloruro di calcio è sempre liquida a — 40°. 

Chimica l 
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L'acqua discìoglie l'aria ed è per ciò che nella mede- 
sima è possibile la vita animale. L'aria però disciolla nell'ac- 
qua è più ricca di ossigeno di quella dell’atmosfera, e ciò 
proviene dal vario grado di solubilità dei gas che la com- 
pongono. 

L’acqua passando allo stato solido cristallizza come la 
maggior parte dei corpi, e lo dimostrano chiaramente le fi- 
gure di cui si cuoprono nell’ inverno i vetri delle finestre. 
Se esaminiamo l’acqua che comincia a congelare in un vaso 
sottile e ad un freddo moderato, osserviamo formarsi una leg- 
gera pellicola di ghiaccio alla superficie, e dopo degli aghi 
che si dispongono sotto angoli determinati tra 60 e 120 gradi; 
a questi aghi se ne aggiungono altri ed altri ancora, finché 
alla fine la massa intiera diventa solida. 

$. L' acqua pura non ha colore, non ha odore, nè sapore, 
ed è cattiva conduttrice del calorico e dell’ elettrico. Che an- 
che la più limpida dei fiumi e delle sorgenti non è pura, ce 
ne possiamo persuadere, evaporandola in un recipiente qua- 
lunque, ed osservando il residuo salino che lascia. L’acqua 
piovana, raccolta in luogo aperto è pressoché pura; ma rac- 
cogliendo quella caduta sui letti è certo che conterrà in so- 
luzione gran copia di solfato e di carbonaio di calce e di 
altri sali che abbondano nei materiali dei quali sono fatti i 
nostri fabbricali; conterrà inoltre in sospensione tutte le ma- 
terie organiche, c le polveri che, durante l’asciuttore, si de- 
positano sui tetti. 

Raccogliendo l'acqua nelle cisterne, senza sottoporla a 
nessun mezzo depurativo, e se quei serbatoi non fossero ben 
ventilati, come debbono esser quelli ben costruiti, si osser- 
verebbe nella medesima diminuir presto la quantità di ossi- 
geno che contiene in soluzione, perchè questo sarebbe as- 
sorbito dalle materie organiche e vegetali sospese nell’acqua, 
nell'alto della loro putrefazione; e quindi l'acqua acquistare 
un sapore disgustoso ed un odore ributtante c tale da ren- 
derla inservibile in quello stato ai bisogni dell’economia 
animale. 
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9. Le acque si dividono in due grandi classi, cioè in acqua 
dolci e acque minerali. 

Si chiamano acque dolci o potabili quelle che possono 
soddisfare i bisogni delta vita animale; esse contengono pic- 
cole quantità di sali disciolti, unitamente ad un po’ d’aria e 
di acido carbonico. 

Sono acque potabili in generale quelle dei . fiumi, dei 
pozzi, delle sorgenti naturali che provengono dall’ acqua di 
pioggia, che appena caduta è allo stalo quasi puro; ma do- 
vendo poi essa scorrere sopra un letto di un fiume o traver- 
sare le viscere della terra, discioglie i sali che incontra nel 
suo tragitto. I sali che più comunemente sono contenuti nelle 
acque potabili sono il solfalo di magnesia e di calce, il clo- 
ruro di sodio, di magnesio e di calcio. Quanto minore è la 
proporzione dei sali terrosi che un’acqua potabile contiene, 
tanto maggiore è il grado di purezza e di bontà della mede- 
sima. 

Un’acqua, se è buona, non si deve intorbidare col riscal- 
damento; deve cuocere bene i legumi in poco tempo, e non 
deve dare abbondanti precipitati versandovi soluzioni di sa- 
pone, di azotato d’argento e di cloruro di bario, non deve 
colorare intensamente in viola la tintura alcolica di campeggio. 

Un’acqua dolce che soddisfa male ai bisogni della vita 
per essere troppo ricca di sali, e specialmente di solfato di 
calce, prende il nome di acqua cruda. 

Un’acqua potabile dunque si dirà che è di buona qua- 
lità quando evaporata a secchezza non lascia che poco residuo ; 
scioglie completamente il sapone, cuoce completamente i semi 
delle leguminose e produce al senso del gusto un’impressione 
di freschezza ed un’altra grata impressione particolare che 
sola può dare un criterio della bontà dell’acqua; finalmente 
deve contenere aria Jisciolla. 

10. Acque minerali sono quelle che contengono qualche 
principio minerale, il quale dà loro qualche virtù terapeutica 
speciale contro certe infermità del corpo, ovvero le rende 
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inservibili per uso di bevande e di medicamento, per conte- 
nerne in troppa copia. 

Le più comuni contengono carbonati e solfati di calce, 
di magnesia, di ferro, di soda e di potassa e in piccola quan- 
tità fosfati e azotati. Vi sono alcune acque minerali che 
hanno 1’ odore caratteristico delle uova marcie. 

Queste, acque prendono varii nomi, secondo 1’ elemento 
predominante che contengono; se abbondano d’acido carbo- 
nico che le renda mussanti, si dicono acque gassose o aci- 
dule; cosi si chiamano acque ferrose, acque solforose, ec. 
quelle che contengono sali di ferro, idrogeno solforato li- 
bero, solfuri alcalini ecc. 

Si chiamano acque alcaline o saline quelle ricche di bi- 
carbonati, di solfali e di ctoruri alcalini, con sapore tra 
quello della lisciva ed il salso e che sono dotale d' azione 
purgativa, proveniente dalla presenza dei sali di magnesia. 

Le iodurale o le salsoiodiclie sono quelle che contengono 
iodio in quantità tale, da farne riconoscere la efficacia. 

In alcune acque si trova l'arsenico, e sono perciò dette 
arsenicali, esse vengono usate con gran vantaggio in medicina. 

Diversa è 1' azione delle acque minerali sul nostro orga- 
nismo, secondo la diversa naturale quantità dei sali che con- 
tengono e l’esperienza ha provalo che molle di queste pos- 
sono essere usale vantaggiosamente nella medicina ; e che 
1' azione delle medesime può essere sostituita con egual effi- 
cacia da acque minerali artificiali, ossia da acque nelle quali 
siano discìolti i sali che contengono le naturali della stessa 
famiglia. 

11. La massima parte delle acque di sorgente hanno la 
temperatura del suolo dal quale scaturiscono; altre invece 
hanno una temperatura superiore, e queste prendono il nome 
di acque termali. 

La temperatura elevata di queste acque proviene dall'es- 
sere le medesime passate per islrati mollo al disotto della su- 
perficie della terra, o in vicinanza di qualche vulcano. 
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12. Poiché tutta l’acqua che l’uomo può usare per sod- 
disfare i suoi bisogni trae sempre origine da quella che cade 
sotto forma di pioggia sulla superfìcie della terra, così non 
avrete difficoltà ad intendere che l'acqua più pura, dopo 
quella raccolta con molte precauzioni nelle cisterne, è quella 
nel letto dei fiumi; giacché scorrendo sopra una superfìcie 
continuamente lavata, non può contenere che piccole quantità 
di sali solubili. 

QucsL’ acqua però può esser torbida per contenere delle 
sostanze minerali e organiche in sospensione; ma è cosa sem- 
plice lo spogliarla di queste sostanze estranee. Si ha dall’os- 
servazione che l'acqua delle sorgenti traversando sabbia sel- 
ciosa, sgorga limpidissima, poiché quella fa le funzioni di 
filtro, trattenendo tutto ciò che vi è di sospeso. Quindi per 
rendere limpida 1’ acqua dei fiumi, si fa a traversare strali 
di sabbia quarzosa e di carbone: questo ha l’oggetto di to- 
gliere all'acqua i cattivi odori, prodotti dalla putrefazione 
delle sostanze organiche che nella medesima possono trovarsi. 
Nelle principali città d' Europa l' acqua potabile ha subita 
1’ operazione della filtrazione. 

Non si potrebbe sostituire la filtrazione col prolungalo 
riposo delle acque torbide, perchè le medesime si chiarifi- 
cherebbero perfettamente solo dopo dieci giorni, e in tal 
periodo di tempo putrefacendosi tutte le sostanze organiche 
che contengono, queste le renderebbero imbevibili. 

In piccolo, si può chiarificare l’acqua disciogliendovi una 
piccola quantità di allume e quindi agitandola per alcuni 
istanti: con tal mezzo tutte le materie sospese si agglomerano 
e si raccolgono sul fondo del recipiente, e l’acqua rimane 
limpida. 

I.e acque dei paduli e degli stagni, bevute, sono cause 
delle più strazianti malattie, per le sostanze organiche, in pu- 
trefazione, che esse contengono. La presenza delle soslauze 
organiche si può scoprire facendo bollire in un palloncino di 
vetro dell’ acqua alla quale si siano aggiunte varie goccie di 
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cloruro d' oro Ano a darle una leggera tinta gialla; se l’acqua 
contiene sostanze organiche, la soluzione passa dal giallo 
al violaceo per la riduzione del cloruro d’oro, operata dalle 
medesime; quindi se non si osserva tal fenomeno, si può es- 
sere sicuri che non contiene principi organici, e nel caso 
contrario la quantità dei medesimi è in rapporto colla quan- 
tità del sale d’oro, decomposto. 

13. 11 chimico ha bisogno giornalmente d’acqua chimi- 
camente pura, cioè che non contenga neppur traccia di 
corpi eterogenei; e poiché neppur l'acqua piovana, raccolta 
in luogo aperto, può soddisfare a tale esigenza, mentre an- 
eli' essa traversando l'atmosfera, discioglie c trascina seco ciò 
che vi trova di solubile e di sospeso, così fa d’ uopo puri- 
ficarla con mezzi adattati. Delle materie sospese, come già vi 
ho detto, la possiamo spogliare con grandissima facilità, me- 
diante una semplice filtrazione; delle sostanze discioltc invece 
non la possiamo privare se non mediante la distillazione, 
ossia mediante la sua conversione in vapore e il condcnsa- 
ineulo del medesimo in appositi apparati, Questi si compon- 
gono di due parli, cioè di una caldaia di rame chjusa e messa 
in comunicazione, per mezzo di un tubo che si trova nella parte 
piò elevata della medesima, con un condotto di stagno piegato 
a spirale, detto serpentino, che è contenuto in un cilindro man- 
tenuto pieno d’ acqua fredda che funziona da refrigerante. 
Riscaldando quindi l’acqua contenuta nella caldaia essa passa 
allo stalo di vapore, il quale non trova uscita che attraver- 
sando il serpentino nel quale si condensa, e scaturisce dal- 
1’ estremità aperta del medesimo allo stato d’acqua purissima, 
essendo rimaste nella caldaia le sostanze che la medesima te- 
neva disciolte. 

Le prime porzioni d’acqua si trascurano perchè conten- 
gono sostanze volatili; la distillazione si sospende quando 
l’acqua nella caldaia è ridotta ad un terzo del suo volume. 

L’acqua distillata ha un sapore sciocco c produce un 
senso di peso allo stomaco; quindi non può essere usala 
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come bevanda. Queste proprietà provengono dal non conte- 
nere aria disciolta, alla quale l’acqua comune deve il suo sa- 
pore grato e la sua leggerezza e la proprietà di mantenere 
la vita agli animali acquatici. Agitandola in contatto dell’aria 
questa vi si discioglierebbe, e sebbene quest'acqua aerifìcata 
non produca gl'incomodi accennali, pure non sarebbe da usarsi 
come bevanda, perchè manca totalmente di sostanze saline; 
avendo l’osservazione fallo vedere che tenui quantità di bicar- 
bonato di calce e di cloruro di sodio, giovano assai all’eco- 
nomia animale contribuendo ad agevolare la digestione: quindi 
volendola usare come bevanda, bisognerebbe perchè fosse sa- 
lubre, come le acque potabili di buona qualità, disciogliervi in 
conveniente proporzione i sali che le medesime contengono. 

li. L’acqua non è un corpo semplice, come lo credevano 
gli antichi, ma piu volte vi ho detto che è una combinazione 
d’ ossigeno e d’ idrogeno, in fine un protossido d’ idrogeno. 
In qualunque stato fisico, essa ha composizione invariabile. 

Il primo a provare sperimentalmente la composizione del- 
l'acqua fu Lavoisier unitamente a Laplace, i quali ottennero 
19 grammi d’acqua, bruciando l’idrogeno in grandi appa- 
recchi. 

Vi posso provare che l'acqua è composta dei due gas 
citali, con un mezzo semplicissimo, cioè col decomporre la 
medesima con la pila, e col raccogliere ed esaminare i due gas 
che ne risultano, uno dei quali si porla al polo positivo e 
I' altro al polo negativo. Se osserviamo il volume di tali so- 
stanze gassose, si trova che quella dell’ ossigeno è metà di 
quello dell’idrogeno; quindi i volumi dei due gas, stanno 
come uno a due. 

Lo stesso risultato ottenuto per analisi si potrebbe con- 
seguire per via sintetica, cioè se si determinasse per mezzo 
dell’ elettricità la combinazione dei due gas: nel qual caso si 
osserverebbe che nell'alto della combinazione sparisce tutto 
il volume gassoso per la produzione e condensazione dell’ac- 
qua che si forma, se i due gas sono nel rapporto citato, altri- 
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menti rimane un gas residuo, che è quello che avevamo 
impiegato in eccesso. 

Volendo determinare il rapporto in peso, nel quale sono 
i citali gas nell’acqua, si fa passare dell’idrogeno in un tubo 
che contenga dell’ ossido di rame riscaldato, di cui si conosca 
esattamente il peso. L’ idrogeno gode della proprietà di de- 
comporre sotto 1’ azione del calore varii ossidi metallici e di 
appropriarsi il loro ossigeno per costituire l’acqua; nel caso 
nostro 1’ ossido di rame sarà spogliato del suo ossigeno. Se 
raccogliamo con tutte le precauzioni il vapore acquoso che 
si svolge, e pesiamo quello e il rame ridotto, cioè che ha 
perduto il suo ossigeno, dal confronto di queste pesate si ri- 
cava che cento parli d’acqua contengono 88,88 d'ossigeno 
e 11,11 d’ idrogeno. 
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LEZIONE VI. 

Solfo — Anidride Solforosa — Acido Solforico 

S = 32 SO 1 = 61 H*SO* = 98 

Idrogeno Solforato 
IPS= 31 


1. Stato naturale del solfo. 2. Estrazione e purificazione del solfo. 3. Suoi 
caratteri fisici. 4. Suoi usi principali. 5. Anidride solforosa e sue proprietà 
fisiche e chimiche. 6. Preparazione dell* anidride solforosa. 7. Sue applicazioni 
varie. 8. Anidride solforica. 9. Acido solforico di Satsonia. 10. Acido solforico 
d’Inghilterra o comune. 11. Sua preparazione ordinaria. 12. Sue proprietà fisi- 
che e chimiche. 13. Suo stato naturale. 14. Sue applicazioni industriali. 
15. Stato naturale dell’ idrogeno solforato. 16. Sua preparazione. 17. Sue pro- 
prietà fisiche e chimiche. 


I. Il solfo è sparso abbondantemente in natura; esso vi , 
si trova libero sotto forma solida, e spesso cristallizzato: nel 
qual caso è puro; talvolta è combinalo, come nei solfuri, nei 
solfati; infine fa parte di alcune sostanze che compongono 
I' organismo degli animali, e di vari vegetabili. Allo stato na- 
tivo si trova qualche volta nei filoni metallici, o in vicinanza 
ai depositi di sai gemma c di gesso (solfalo calcico), ma 
per lo più forma depositi superficiali presso i vulcani aitivi 
o estinti. L' Italia Ita la fortuna di possederne in gran quan- 
tità nella Sicilia, presso Napoli e nelle Romagne, e non sarà 
lontano il giorno in cui essa nell’ industria del solfo, potrà 
fare gloriosa concorrenza alle altre nazioni. 

La gran quantità di solfo che noi abbiamo ci dispensa 
dal procurarcelo decomponendo i composti naturali del mede- 
simo, e non abbiamo da fare altro che sottoporre il minerale 
di solfo ad operazioni di depurazione, per privarlo delle so- 
stanze terrose alle quali si trova unito. 
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2. In generale 1' estrazione del solfo dalla terra solfurea 
si compone di due operazioni: nella prima si riscalda il mine- 
rale fino a circa !20,° alla qual temperatura, essendo tutto 
fuso, si separa facilmente dalla terra cui è unito. 

Il prodotto die si ottiene con questa prima operazione 
chiamasi solfo greggio, e si trova in commercio in pezzi irre- 
golari di vario colore che contengono comunemente da 12 
a 15 per di materie eterogenee; e quindi per averlo allo 
stato di discreta purità, si sottopone all’ operazione della subli- 
mazione, cioè si riscalda alla temperatura necessaria perchè 
si converta in vapore, in una caldaja che comunica, per mezzo 
di un condotto, con una camera, dove il vapore di solfo, arri- 
vato, si condensa; con questo secondo metodo si ottiene ab- 
bastanza puro per lutti gli usi, cui ordinariamente è desti- 
nato. 

Finché la temperatura della camera si trova inferiore a 
I I i,° i vapori di solfo si condensano sulle pareti di essa allo 
stato di finissima polvere, che costituisce ciò che in com- 
mercio si chiama fiore di solfo ; se invece la camera supera la 
temperatura citata, i vapori di solfo passano semplicemente 
allo stato' liquido, e in questo stato si raccoglie sul pavimento 
della camera che è leggermente inclinalo, ed ha nella parte 
più bassa un canale munito di chiave dalla quale si estrae c 
si riceve in certi stampi di legno d’abete, di forma conica, 
dove solidificandosi costituisce il solfo che si mette in com- 
mercio co! nome di solfo in cannelli. La camera ove si con- 
densa il solfo è munita di una valvola di sicurezza, che si 
apre dall’ interno all’ esterno e quindi permette al vapore di 
solfo di uscire e impedisce all'aria di entrare, onde preve- 
nire l’esplosione che succederebbe qualora l'aria esterna 
arrivasse in contatto del vapore di solfo riscaldalo a tempe- 
ratura sufficiente per accendersi. Di più è munita di una porta 
per cui si entra a fine di togliere il fiore di solfo. 

3. Il solfo all'ordinaria temperatura è solido, di colore 
giallo cedrino, insipido, senza odore quando è puro, ma esala 
un odore speciale collo sfregamento. 
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È cattivo conduttore dell’elettrico e del calore, quindi 
si elettrizza quando si confrica, e si rompe quando si riscalda 
repentinamente; perciò che un pezzo di solfo scricchiola 
quando si tiene nelle mani. Il solfo, essendo molto fragile, 
è polverizzabile facilmente; è insolubile nell'acqua, ma si 
discioglie benissimo negli olii volatili e nel solfuro di car- 
bonio, e da tali soluzioni si può ottenere cristallizzato, 
evaporando lentamente il dissolvente. Il peso specifico del 
solfo puro è di I, 98; ma quello del solfo impuro arriva fino 
a 2, 35. 

Si fonde a 110° divenendo un liquido di color giallo 
chiaro e trasparente, e in questo stalo se si lascia raffreddare, 
tutte le parti esterne si solidificano le prime, ed allora bu- 
cando la crosta superiore e decantando la parte interna che 
c ancora liquida, il vaso in cui si è' operata la fusione si 
trova ricoperto da una quantità di cristalli aghiformi perfet- 
tamente trasparenti, di colore giallo succino ed alquanto 
flessibili; però col tempo prendono il colore ordinario del solfo 
c la sua fragilità, ma se il solfo vien riscaldalo maggiormente, 
si osserva che fra le temperature di ICO 0 e 200° circa, perde 
tutta la sua fluidità, di maniera che si può capovolgere il vaso 
senza che scoli; in questo stato è di color rosso cupo, ma 
quando si lascia raffreddare lentamente, si vede perdere poco a 
poco la tinta rossastra e ritornare fluido; e se la temperatura 
giunge al disotto del punto di fusione, esso si solidifica e cri- 
stallizza, senza che vi resti indizio dell'alterazione sofferta. 
Riscaldandolo e raffreddandolo di nuovo, si possono ripetere 
assieme i fenomeni citati; alla temperatura superiore a 200° 
ritorna nuovamente liquido, ma non vi acquista il suo colore; 
a 120° poi, distilla. 

Il solfo se dopo aver subito I’ azione del calore, viene 
raffreddato bruscamente, come, per es , versandolo nell'acqua 
fredda, acquista la proprietà di restare plastico per lungo tem- 
po, sicché si può distendere e tirarlo in fili sottilissimi. In 
questo stato allotropico il solfo non è solubile nel solfuro di 
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carbonio, ha una maggior capacità calorifica e una maggior 
densità del solfo comune. 

4. Fra gli usi del solfo che sono estesissimi, vi ha quello 
di far parte della composizione della polvere da guerra. Il 
prodotto della sua combustione serve ad imbiancare compieta- 
mente la lana, la seta, e per disinfettare l’ aria. Serve a prepara- 
re l’acido solforico, il primo fra i prodotti indispensabili alla 
vita sociale, perchè senza di esso molle industrie non potrebbero 
esistere; fuso si adopera per ottenere i modelli dei bassi rilie- 
vi, degli stampi di gesso; in medicina viene usato esternamente 
per combattere le malattie della pelle, e internamente contro 
speciali malattie di alcuni visceri; viene adoperalo per vulca- 
nizzare il caoutchauc e qualche volta per fissare il ferro nelle 
pietre; finalmente il fiore di solfo ai nostri giorni è stato im- 
piegato con brillante resultato a combattere la malattia delle 
viti. 

5. Dei vari composti che il solfo forma coll' ossigeno non 
prenderò in esame che i più importanti, cioè l’anidride sol- 
forosa — SO 2 e l’acido solforico — II 1 OS.* 

L’anidride solforosa, o acido solforoso, è conosciuta fin 
dalla più remota antichità; scaturisce dai vulcani in atti- 
vità e dalle solfatare, ma in contatto dell’aria e del vapore 
acquoso si converte in acido solforico. Essa è il prodotto 
gassoso dell'ossidazione diretta del solfo, tanto nell’aria, che 
nell’ossigeno puro. Alla temperatura ordinaria è gassosa ed 
iucolora, ed ha un sapore forte e sgradevole ed ha l’odore pic- 
cante che sentiamo allorché il solfo è in combustione; eccita 
la tosse, opprime il petto e soffoca gli animali che la respi- 
rano. La sua densità è 2, 234. Il peso di un litro di questo 
gas a 0°, e sotto la pressione 0, 76 è di gr. 2, 88. Raffreddalo 
a — I0 U sotto la pressione ordinaria, o a + 18 sotto quella 
di due atmosfere, si converte in un liquido mobilissimo som- 
mamente volatile, della densità di 1, 42 il quale, raffreddalo a 
— 76, si solidifica. 

L’anidride solforosa liquida, ottenuta nel modo indicato, 
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volatilizzandosi produce un freddo tanto intenso da solidificare 
il mercurio, liquefare il cloro, 1* ammoniaca ec. 

L’anidride solforosa non alimenta la combustione. Riscal- 
data ad una temperatura non molto elevata unitamente all' os- 
sigeno e in presenza di una sostanza molto porosa, come la 
spugna di platino, vi si combina e forma l’anidride sol- 
forica. 

È solubile assai nell’ acqua; gode della proprietà d’ar- 
rossare la tintura di tornasole, ma a lungo andare le toglie 
completamente il suo colore; ha la proprietà di scolorare le 
sostanze organiche. Nel maggior numero dei casi però la ma- 
teria colorante non è distrutta: infatti se mettiamo un maz- 
zolino di viole in contatto dell'acido solforoso esse si scolo- 
rano soltanto, e se in questo stalo le immergiamo nell’ am- 
moniaca, diventano verdi. Così ad una rosa scolorila dal- 
I’ acido solforoso, possiamo far riprendere il suo primitivo 
colore immergendola in una soluzione allungata di acido sol- 
forico. 

6. I metodi di preparazione dell’anidride solforosa variano 
secondo degli usi ai quali deve soddisfare. Se ci vogliamo 
servire di quest'acido allo stato gassoso, si brucia del solfo 
e si fa in modo che l’anidride solforosa che si produce, vada 
a condensarsi sopra il corpo sul quale vogliamo operare. Se 
invece lo dobbiamo usare in soluzione, il mezzo più semplice 
è di riscaldare del rame o del carbone ben secco e soppesto 
con acido solforico, nel qual caso si produce sviluppo abbon- 
dante di anidride solforosa per la reazione indicata dalle 
seguenti equazioni. 

Cu -4- 2 IP SO" = Cu SO" IPSO 3 -+- IPO 

Rame acido aolfato acido acqua 

•olfoiico lamico solfinolo 

ma l’acido solforoso non essendo una combinazione stabile 
alla temperatura ordinaria, si decompone e genera acqua e 
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anidride solforosa, come viene indicato dalla reazione rappre- 
sentata dalla seguente equazione. 

IPSO 1 = H*0 ■+■ SO => 

acido solforoso acqua anidre 

solforosa 

Il carbone poi si usa quando se ne deve preparare in 
gran quantità, e in questo caso i prodotti della reazione sono 
anidride solforosa, anidride carbonica e ossido di carbonio. 

7. La proprietà decolorante dell’anidride solforosa trova 
grande applicazione nell’ arte tintoria per l’ imbiancamento 
delle sostanze di origine animale. La lana, la seta e le mem- 
brane animali, sottoposte ai trattamenti che si usano con gran 
vantaggio per le sostanze di natura vegetabile, cioè soluzioni, 
di potassa, o di soda, o di cloro, non reggerebbero all'azione 
prolungata delle medesime, e il cloro non le imbiancherebbe 
che alterandole; quindi s’inumidiscono le stoffe, ole matasse 
di lana o di seta che si vogliono imbiancare, e si espon- 
gono tese sopra funi all’azione prolungata dell’anidride sol- 
forosa in una camera chiusa. 

Serve benissimo per togliere ai pannilini le macchie 
prodotte dal vino e dalle frutte. In tutti questi casi bisogna 
poscia lavar bene l’oggetto imbiancato, perchè se nel tes- 
suto rimanesse dell’anidride solforosa, essa, sotto l’azione del- 
l’umidità, passerebbe allo stato di acido solforico, il quale 
colla sua azione corrosiva, toglierebbe molto della loro resi- 
stenza. 

L’anidride solforosa serve a spegnere gl’incendi dei cam- 
mini, in virtù della proprietà che ha di non alimentare la 
combustione: in questi casi si getta gran quantità di solfo 
nel focolare e si chiude tosto l’apertura del cammino con 
una tela bagnata; il solfo, bruciando, consuma l’ossigeno del- 
l’ambiente limitato, ed impedisce la continuazione dell’ in- 
cendio. 
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Si usa T anidride solforosa con gran vantaggio per distrug- 
gere i molesti inselli che si annidano nelle case, come tarli, 
cimici ecc. Per es., se una camera fosse abitata da tali in- 
setti, si accende nella medesima una certa quantità di solfo, 
poi si chiude ermeticamente per 24 ore, quindi vi si versa sul 
pavimento una soluzione satura d'ammoniaca per neutraliz- 
zare l'anidride solforosa e l'acido solforico che vi si sono 
prodotti. 

In medicina si usa con gran vantaggio l’azione dell’anidride 
solforosa gassosa per le malattie della pelle ed in ispecial 
modo per la scabbia che è prodotta da animalucci microsco- 
pici che si annidano in alcune parli del corpo dell’uomo, e 
vi cagionano le pustole scabbiose. 

L'anidride solforosa viene usata per disinfettare lazza- 
retti, bastimenti e oggetti provenienti da luoghi sospetti di ma- 
lattie contagiose. 

8. Se mescoliamo l’anidride solforosa con l'ossigeno secco 
si osserva che non avviene nessuna combinazione; ma se fac- 
ciamo passare tale miscuglio sopra corpi porosi, quali sono la 
spugna di platino e la pomice, riscaldali ad una temperatura 
piuttosto elevala, i due gas si cambiano e compongono l’ ani- 
dride solforica — SO 3 . 

L'anidride solforica è bianca, ha una struttura fibrosa, 
si fonde a circa 25° C, c si converte in vapore invisibile in un 
ambiente secco alla temperatura di 35° C, e in contatto del- 
l’ aria umida emette densi vapori. Non ha nessuna azione 
sulle carte reattive; in contatto dell’acqua reagisce energica- 
mente sviluppando mollo calore, e si converte in acido sol- 
forico = IP SO". Una goccia d’acqua fatta cadere in un vaso 
contenente la detta anidride, si combina con essa con tale 
energia da produrre luce c scoppio. 

Gli acidi solforici industriali sono due, cioè l’ acido fu- 
mante o di Sassonia, e 1' acido solforico comune o d’ Inghilterra. 

!). L'acido solforico di Sassonia, detto anche di Nordhau- 
scn, si ottiene dal solfato ferroso zz Fe SO \ il quale conve- 
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nientemeute riscaldato si converte in solfato ferrico zz Fe* S* 0 n 
e in anidride solforosa e riscaldando maggiormente questo 
secondo sale di ferro, si decompone volatilizzandosi l'acido 
solforico, lasciando per residuo, nella storta in cui si fa l’o- 
perazione, il sesquiossido di ferro. L’acido solforico si rac- 
coglie in recipienti contenenti acido solforico monoidrato, 
quindi l’acido solforico di Sassonia è una soluzione di acido 
anidro nell’acido idrato, cioè H 1 S0 % -+- SO®. 

La densità di questo acido varia tra I, 89 e 1, 90. 

Quest’acido viene adoperalo per disciogliere l’indaco, 
richiedendosi per tale operazione acido solforico concentratis- 
simo e privo di acido azotico. 

10. L’acido solforico che ha ricevuto applicazione este- 
sissima è I' acido solforico inglese, che ha per formula /PSO®. 
Aulicamente si preparava quest'acido aggiungendo acqua a 
quello di Sassonia, e aveva il prezzo elevato di 32 franchi il 
chilogrammo. In oggi si prepara in grande quantità con me- 
lodi tanto semplici ed economici che il prezzo del medesimo 
è di 32 centesimi il chilogrammo. 

11. Quest'acido solforico si propara bruciando il solfo 
e conducendo l'anidride solforosa che si produce in varie ca- 
mere di piombo che contengono aria, vapore acquoso e acido 
azotico. L’ anidride solforosa si ossida a spese dell’ acido azotico, 
convertendosi in acido solforico, ed i composti meno ossige- 
nati dell’ azoto che si formano in questa reazione, in presenza 
del vapore acquoso e dell’ aria, si riossidano e tornano nuo- 
vamente a convertirsi in acido azotico, il quale alla sua volta 
è ridecomposto dall’ anidride solforosa; cosi continuando si ri- 
petono le stesse reazioni, finché nelle suddette camere si abbia 
dell’anidride solforosa. Intendete bene che una piccola quan- 
tità d'acido azotico può convertire grandi quantità di anidride 
solforosa in acido solforico; anzi stando alla teoria, sembre- 
rebbe che dovesse servire indefinitamente, perchè man mano 
che viene decomposto, si rigenera e si trova disposto a pren- 
dere parte di nuovo a tutte le serie delle reazioni descritte. 
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L’acido solforico che si raccoglie nel fondo della camera 
ove si genera, non è allo stato di concentratone voluta dal 
commercio, però vi si riduce evaporizzando 1’ eccesso del- 
l’acqua, riscaldandolo all'aria libera in grandi casse di piom- 
bo larghe e poco profonde, finché al pesa-acidi di Baumè 
non segni 60*; quindi s’ introduce in un lambicco di platino 
con un sifone dello stesso metallo e si concentra fino ad 
ottenerlo a 66*, Baumè; in questo stato si approssima per la 
sua composizione a IPSO*. 

L’ acido solforico commerciale è ben lungi dall’ esser 
puro come si richiede in molte applicazioni chimiche, giacché 
contiene dell’anidride solforosa, delle combinazioni azotate, 
del solfato di piombo, del selenio, dell’ antimonio e dell’arse- 
nico; è perciò che si sottopone a vari trattamenti secondo le 
materie dalle quali lo dobbiamo spogliare, e quindi si distilla 
in una storta di vetro: operazione diffìcilissima, che esige molle 
precauzioni, perchè il solfato di piombo che si precipita sulle 
pareli e la viscosità del liquido quando si avvicina al suo mas- 
simo di concentrazione, rendono difficile ed ineguale l’ebol- 
lizione, e perchè le bolle gassose che si svolgono, essendo mol- 
to grosse, sollevano bruscamente la massa liquida, la quale 
imprimendo forti scosse alla storta, facilmente la spezza. 

Tali inconvenienti però si possono evitare riscaldando 
l’acido dalla parte superiore con un fornello speciale, o po- 
nendo nel medesimo corpi solidi sui quali non reagisca, come 
fili di platino, pezzetti di vetro o pomice calcinata. 

12. L’acido solforico puro è un liquido trasparente, inco- 
loro, non lascia nessun residuo quando si evapora, il suo 
aspetto è viscoso, come quello dell’olio, non ha odore, ha un 
sapore caustico e acidissimo; quello del commercio è legger- 
mente colorato, ha la densità di 1, 841, bolle a 325° e si 
congela a — 34* in bei cristalli incolori; ha una grandissima 
affinità con 1’ acqua e quando vi si unisce si eleva immensa- 
mente la temperatura del miscuglio, ed il volume del mede- 
simo risulta minore della somma dei due liquidi mescolali. 

Chimica 5 
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Si congiunge fortemente colle basi e neutralizza le più 
polenti; scaccia molti altri acidi dalle loro combinazioni e % 
per lo più carbonizza le sostanze organiche che contengono 
carbonio, ossigeno o idrogeno, determinando la combinazione 
dei due ultimi per associarsi l’acqua che da tale unione ri- 
sulta; lasciato in un vaso aperto, aumenta di volume togliendo 
all’aria il vapore acquoso che essa contiene; è sommamente 
venefico producendo la carbonizzazione e la perforazione delle 
membrane interne, e se non è piccola la quantità dell’acido 
che fosse inghiottito, non vi è speranza di salvezza. La salvezza 
dell' avvelenato sta nella massima prontezza dei soccorsi i quali 
consistono nell’ amministrare sostanze atte a diluire o satu- 
rare l’acido, come acqua contenente una abbondante quan- 
tità di magnesia in sospensione, o cenere, o una soluzione 
concentrata di sapone. 

L’acido solforico dà un precipitato bianco, insolubile in 
tutti gli acidi, colle soluzioni dei sali di barite; questa rea- 
zione caratteristica serve a svelarne la sua presenza, tanto se 
si trovi allo stato libero, che combinato. 

13. Sebbene quest'acido abbia grandissima affinità per le 
basi, da scacciare quasi tutti gli acidi dalle loro combinazioni, 
non è raro il caso che si trovi in natura uscire libero dai 
terreni vulcanici, o in soluzione nelle sorgenti d’acqua che 
dai medesimi scaturiscono. Infatti si è trovato nella grotta 
dello Zoccolino nella provincia di Siena, in alcune caverne 
ad Aix in Savoja, ed in quasi tutte le acque che scorrono in 
vicinanza dei vulcani dell’America Meridionale. Quella Rio Aceto 
ne contiene I, Il per cento, e col calcolo del volume d’acqua 
che vi scorre in un anno si è trovato che ne trasporla circa 
15 milioni di chilogrammi. 

Ne contengono pure in soluzione le acque del mare che 
bagnano le isole vulcaniche dell’Arcipelago Greco, special- 
mente Milo e Santorino. Combinato colle basi, costituisce la 
numerosa famiglia dei solfati nativi, fra i quali abbondante è 
il solfato calcico ( gesso J. 
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14. Numerose e importanti sono le applicazioni industriali 
dell’acido solforico, e non è esagerazione il dire col Dumas 
che la quantità d’acido solforico che un paese consuma pei 
bisogni delle sue varie industrie, ci dà un criterio per giudi- 
care della sua ricchezza industriale. 

L’acido solforico serve alla preparazione dell’ossigeno, 
dell’idrogeno, del cloro, del fosforo, dell’etere, dei solfati, 
degli acidi grassi per le candele, dell'acque minerali, delle 
bevande gassose, del cotone fulminante, del collodione. Serve 
nell’arte tintoria, per le pile di ogni specie, per isciogliere 
l’indaco, per carbonizzare i pali, per formare sali impiegati 
nell’industria e in medicina, infine a soddisfare a tanti altri 
diversi bisogni che andrei troppo in lungo se tutti volessi 
enumerare; e solo per convincervi delle estese applicazioni 
di quest’acido, vi dirò che la sola Francia ne consuma an- 
nualmente più di 70,000,000 di chilogrammi. 

15. La combinazione di un atomo di solfo con due di 
idrogeno, costituisce il solfuro idrico che comunemente viene 
appellato idrogeno solforato o acido solfidrico, il quale si trova 
di frequente in vicinanza dei vulcani, e si produce nella pu- 
trefazione delle sostanze organiche tanto animali che vegeta- 
bili, che contengono solfo, ed anche in presenza di quelle 
che non ne contengono ma che si decompongono in contatto 
dei solfati. In quest'ultimo caso la sostanza organica toglie 
al solfato l’ossigeno necessario alla sua trasformazione e lo 
converte in solfuro, il quale sotto l’azione dell’acqua, del- 
l’acido carbonico dell'aria e di quello che si produce nella 
decomposizione della materia organica, si converte in carbo- 
nato e idrogeno solforato. 

CaS -+- IPO CO* = CaCO 3 -h IPS 

Solfuro Acqua Anidride Carbonato Solfuro 

calcico carbonica calcico idrico 

16. Quest’acido si ottiene libero facendo reagire l’acido 
solforico sul solfuro di ferro; nel qual caso si forma solfato 
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ferroso e solfuro idrico, come potete vedere per la seguente 
equazione 


FeS ■+• IPSO* = FeSO * -t- IPS 

Solfuro Acido Solfato Solfuro 

di farro loiforico fenolo idrico 

17. Alta temperatura ordinaria è un gas senza colore, 
che sotto la pressione di 16 atmosfere si liquefà ; raffreddato 
a — 85 si solidifica in una massa bianca cristallina; è di 
odore puzzolente, eguale a quello che emanano le uova in pu- 
trefazione, le quali devono appunto il loro nauseante odore 
all’ idrogeno solforato che dalle medesime si svolge; è solu- 
bile nell’acqua e più ancora nell’alcool; brucia con fiamma 
azzurra e con deposito di solfo ; agisce con azione deleteria 
sull’economia animale; il cloro e l'anidride solforosa lo de- 
compongono, il primo con formazione d’acqua e solfo preci- 
pitato, il secondo con produzione di acido idroclorico e solfo 
egualmente libero. 

SO* -+- 2 IPS — S* ■+■ 2 IPO 

Anidride Solfuro Solfo Acqua 

aolforoaa idrico 

IPS -+- 2 CI = 2J 1CI S 

8olfuro Cloro Acido Solfo 

idrioo idroclorico 


Quest’acido arrossa la tintura di tornasole e si riconosce 
dalla proprietà che possiede di rendere nera la carta che sia 
stata imbevuta di una soluzione di acetato di piombo. 
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LEZIONE VII. 


Carbonio — Ossido di carbonio — Anidride carbonica 

C — 12 CO = 28 CO* = ii 


1. Stato naturale del carbonio. 2. Carattari filici. 3. Diamante. 4. Gra- 
fite. 5. Antracite, litantrace, lignite. 6. Carboni artificiali, proprietà ed uri di 
etri. 7. Stato naturale e preparaaione dell* anidride carbonica. 8. Caratteri fi- 
lici e chimici di detta anidride. 9. Uri dell' anidride carbonica. 10. Onido di car- 
bonio. 11. Metodi di preparazione. 12. Proprietà fiiiche e chimiche del detto 
onido. 13. Carburi d’ idrogeno. 14. Gai illuminante. 


I. Si dà il nome di carbonio al corpo semplice che forma 
la parte principale delle varie qualità dei carboni, tanto natu- 
rali, che artificiali; esso si trova allo stato puro nel diamante 
e nella grafite; combinalo coll’ ossigeno e con gli ossidi me- 
tallici, forma i carbonati; finalmente fa parte essenziale degli 
esseri organizzati, sì animali che vegetali. 

I carboni si dividono in due grandi categorie, cioè in car- 
boni minerali e carboni artificiali. 1 primi costituiscono quegli 
ammassi carboniferi che si rinvengono sepolti nelle viscere 
della terra iu quasi tutte le regioni del globo, e sono di- 
stinti dai Mineralogisti coi nomi di diamante, grafite, antra- 
cite, litantrace, lignite e torba. I secondi sono quelle varietà 
di carbone che si ottengono decomponendo le sostanze 
organiche di svariatissima natura, fuori del contatto dell' aria; 
nel qual caso, mancando 1' aria necessaria alla combustione, 
esse non possono bruciare, e quindi si decompongono in pro- 
dotti volatili, lasciando per residuo il carbonio misto alle 
sostanze minerali che contenevano. 

2. Il carbonio presenta caratteri fisici differentissimi che 
dipendono dalle varie circostanze nelle quali esso rimase allo 
stato libero; però quei caratteri esaminati attentamente pos- 
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sono ridursi a Ire, i quali danno occasione a dividere i car- 
boni in allreltanie categorie principali. 

1. * Trasparente, durissimo, ordinariamente senza colore, 
cristallizzato ( diamante ) ; 

2. * Opaco, tenero, color grigio e d’ apparenza metallica, 
pochissimo combustibile, raramente cristallizzato (grafite); 

3. “ Opaco, fragile, nero, combustibile, non cristallizzato 
(antracite, litantrace, lignite, carbone di legno). 1 tre primi 
60 iio modificazioni del carbone di legno. 

Le varie differenze che i carboni dell’ ultima categoria 
presentano, dipendono dalle condizioni della carbonizzazione, 
e dai corpi estranei che vi sono mescolali. 

3. Il diamante si trova nei terreni delti di alluvione, in 
alcune località del Brasile, delle Indie, dell’ isola di Bornèo 
e della provincia di Costarilina nell'Algeria. 

Gli accademici del Cimento, col mezzo di una gran lente 
ustoria, furono i primi a provare che il diamante era un cor- 
po combustibile. Quell’esperienza fu ripetuta riscaldando dei 
diamanti tanto all'aria libera quanto in vasi chiusi in pre- 
senza dell' ossigeno, e si osservò sempre che, quando erano 
convenientemente riscaldati, venivano distrutti dalla combu- 
stione. 

Finalmente Lavoisier bruciando un diamante nell’ ossigeno 
puro, ce ne provò la sua intima natura, facendo vedere che 
il prodotto della combustione non era altro che acido car- 
bonico puro, e quindi che il diamante è carbonio puro, 
cristallizzalo. 

11 diamante è trasparente e d’ ordinario incoloro, ma si 
trova anche coloralo di diverse tinte, e ciò proviene da so- 
stanze eterogenee che sono al medesimo mescolale. I colori 
più comuni sono il giallo ed il bruno più o men nero: se 
ne trovano ancora di azzurri, di rosei e di verdi. 

11 diamante è il più duro di tutti i corpi, e per convertirlo 
in brillante bisogna impiegare la polvere dei diamanti che 
per la loro eccessiva durezza non potrebbero essere lavorali; 
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è cattivo conduttore dell’elettrico; ha una densità che varia 
fra 3,50 a 3,53: riscaldato fuori del contatto dell’aria ad una 
elevatissima temperatura, si converte in una sostanza grigia- 
stra paragonabile alla grafite. 

La grafite o piombaggine si può considerare come carbonio 
puro, dovendosi tenere per accidentale la sua mescolanza colla 
silice e l'ossido di ferro, che in essa spesse volte s'incon- 
trano. 

4. La grafite ha una lucentezza metallica, è opaca, 
di colore nero grigio, untuosa al tatto, lascia una traccia 
sulla carta, è raramente cristallizzala; infusibile e fissa 
come il diamante; è conduttrice del calore e dell’ elettri- 
cità; è combustibile, ma esige di essere riscaldata ad una 
temperatura elevatissima. Serve alla fabbricazione dei lapis 
ordinari. 

5. L'antracite, il litantrace e la lignite sono carboni pro- 
venienti dalla carbonizzazione naturale di grandi ammassi di 
piante, rimasti sepolti nelle viscere della terra, e la torba 
proviene dalla carbonizzazione di piaule erbacee. Il litantrace 
distillalo fornisce il gas illuminante, e lascia per residuo un 
carbone speciale che chiamasi coke, il quale serve ad alimen- 
tare i focolari delle officine, delle caldaie a vapore, ed al- 
l'economia domestica. 

6. Tutti i corpi che appartengono ai regni organici, 
quando vengono decomposti per l'azione del calore in contatto 
dell' ossigeno dell’aria, si convertono in prodotti volatili, nei 
quali predomina l'acido carbonico, e rimangono per residuo 
le ceneri che sono costituite dagli elementi minerali che le 
sostanze bruciate contenevano. Se invece la decomposizione 
delle stesse sostanze si effettua fuori del contatto dell'aria, 
lasciano per residuo una quantità più o meno considerevole 
di carbone. 

Il carbone artificiale, che ha più estesa applicazione nel- 
l’industria e nell’ economia domestica, è quello che proviene 
dalla decomposizione artificiale del legno. Esso si ottiene sol- 
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toponeudo i tronchi e i rami delle piante legnose alla com- 
bustione imperfetta, od alla distillazione secca. 

Nella fabbricazione del carbone vengono impiegati, la 
quercia, il castagno, il frassino, il faggio, l’acero, l’olmo, il 
pino, l'abete, il larice, 1' ontano, il tiglio, il pioppo, il salcio ec. 

Il carbone migliore si ottiene distillando il legno in istorie 
di ferro fuso, ovvero in vasi rettangolari di lamina di ferro: 
un tal metodo, il legno oltre un carbone di migliore qualità, 
ne dà di più; giacché 100 parti di legno disseccalo all’aria 
libera, per il corso di un anno, producono da 28 a 30 di un 
eccellente carbone, consumando 1*2, a di legna per effettuare 
la carbonizzazione. Con questo processo poi, oltre il carbone, 
si raccolgono tutti i prodotti che si generano nella distilla- 
zione del legno. 

Da noi il metodo della distillazione non è praticato, e 
lutto il carbone artificiale che si consuma, è preparalo nei 
boschi, dove in generale, si elevano roghi a forma di tronco 
di cono col legname che vuoisi carbonizzare, e si ricoprono 
con zolle di (erra e con foglie, lasciando soltanto alcune aper- 
ture nelle basi per acrearli onde si possa effettuare la combu- 
stione. Dopo che i roghi sono preparali nel modo indicato, 
vi si pone il fuoco, e quando tutta la massa è accesa, si chiu- 
dono le aperture : la combustione allora si arresta e, dopo il 
quarto giorno se i roghi sono piccoli, se nc estrae il carbo- 
ne; ma se i roghi sono molto grandi, fa mestieri attendere 
dai quindici ai trenta giorni. 

Questo carbone conserva la forma e la struttura delle 
parli della pianta da cui viene estratto; è di colore nero, 
fragile, senza odore c senza sapore, insolubile in lutti i dissol- 
venti, fuorché nella ghisa in fusione; infusibile; di densità 
variabile secondo il legno dal quale proviene ; la tessitura poi 
varia colla compattezza del legno. 

Riscaldato a 240 in contatto dell’aria abbruccia tra- 
sformandosi in anidride carbonica. Il carbone di buona qualità 
deve essere leggero, fragile c sonoro. 
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Serve come combustibile tanto nell' economia domestica 
che nell’industria nei paesi ove difetta il carbon fossile, ed 
è uno degl’ ingredienti che costituiscono la polvere da 
guerra. 

È antisettico e può essere usato per la conservazione 
delle sostanze animali: così, per es:, un pezzo di carne si con- 
serva fresca lungo tempo se si circonda con un grosso strato 
di carbone; come pure si conservano i pali che devonsi infig- 
gere in terreni umidi, carbonizzandone la superficie; avendosi 
osservalo che. non solo si preserva la parte carbonizzata, ma 
che di più questa difende dalla putrefazione quella parte di 
tessuto legnoso alla quale serve d'inviluppo. 

11 carbone di legno gode ancora della preziosa proprietà 
di decolorare i liquidi : infatti se verso del vino o un altro 
liquido colorato sopra un imbuto che contenga carbone in 
frantumi o meglio in polvere , osserverete che il liquido 
perde in totalità o in parte il suo colore. Questa proprietà 
però è posseduta in grado maggiore dal carbone tratto da 
sostanze animali. Tale scoperta fu un grande avvenimento per 
l’ industria, avendo avuto estesissime applicazioni. 

Assorbe, condensa e ritiene ne’ pori i gas coi quali si 
trova a contatto, e perciò assorbe con gran facilità i prodotti 
che si generano nella putrefazione delle sostanze organiche; 
e un’acqua che abbia fetido odore, per la causa accennala, 
può esser disinfettata facendola passare per uno strato assai 
denso di carbone. 

Nell’ economia domestica si depura l’acqua introducen- 
dola in certi vasi, la cui capacità è divisa in due scomparti- 
menti da due tramezzi di pietra porosa, separali da uno strato 
di carbone, il quale trattiene ciò che il semplice filtro mec- 
canico non potrebbe fermare, filtro che perciò non servirebbe 
a procurarci acqua potabile. 

In caso di bisogno facilmente potresle costruire con 
semplicità un tal filtro, prendendo una bolle a due foudi, 
l’ inferiore dei quali sia pertugialo, c disponendo sul mede- 
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«imo due strali di sabbia, separati da uno strato di carbone in 
piccoli frammenti. 

Il carbone ha di pili la proprietà di togliere all’acqua 
alcuni sali, come l’acetato di piombo, il cloruro di mercurio, 
l'acetato e il solfalo di rame, e quasi tutti i sali calcari. 

Nella combustione del carbonio nell’aria si possono pro- 
durre due combinazioni ossigenate, una delle quali è l'ossido 
di carbonio = CO e l'altra l ’ anidride carbonica — CO 1 . 

7. L’ anidride carbonica, o acido carbonico, è uno degli 
acidi più abbondanti e più sparsi in natura; la troviamo allo 
slato di gas nell’atmosfera e disciolla nelle acque; combinata 
cogli ossidi metallici costituisce i carbonati nativi, dei quali 
il più abbondante è il carbonato calcico; è finalmente allo 
stato quasi puro in certe cavità o grotte dei paesi vulcanici, 
o dei terreni calcarei di sedimento. 

L’anidride carbonica, in virtù della sua natura gassosa 
all’ordinaria temperatura, forma combinazioni poco stabili, e 
viene spostala da quasi tulli gli acidi; quindi è cosa facile il 
prepararla separandola dagli ossidi melatici ai quali si trova 
in natura unita. 

Si prepara trattando il carbonato calcico (creta o marmo) 
con acido solforico, o acido idroclorico. Nel primo caso si 
forma solfato calcico e anidride carbonica libera, nel secondo 
cloruro calcio, acqua e anidride carbonica libera, come si 
può vedere dalle reazioni indicate dalle formule seguenti: 


Ca CO » -t- 

//* SO 4 = 

CaSO 4 

-T- H 2 0 CO* 

Carbonato 

Acido 

Solfato 

Acqua Anidride 

calcico 

•oìforico 

calcico 

carbonica 

Ca CO 3 

2 HCl =: 

Ca Cl 1 

h- H*0 -f- CO* 

Carbonaio 

Acido 

Cloruro 

Acqua Anidride 

calcico 

idroclorico 

di calcio 

carbonica 


In questa preparazione è preferibile l'acido idroclorico 
all’acido solforico, perchè quest’ultimo produce primieramente 
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uno sviluppo subitaneo e considerevole di anidride carbonica 
che cessa quasi all'istante benché vi sia acido solforico libero, 
e ciò perchè il solfalo di calce che si forma, essendo insolu- 
bile, si deposita sul carbonato e ne impedisce la decompo- 
sizione togliendo il contatto fra le sostanze che debbono 
reagire. Volendo che la reazione uon venisse interrotta, bi- 
sognerebbe che il carbonato fosse in polvere e agitalo conti- 
nuamente. 

L’ acido idroclorico producendo colla calce un sale solu- 
bilissimo, decompone completamente il carbonato calcare; ma 
perchè l'operazione riesca regolare e non si produca istan- 
taneamente un grande sviluppo di gas, bisogna impiegare 
carbonaio in pezzi. 

8. L' anidride carbouica è gassosa alla temperatura ordi- 
naria, incolora, il suo sapore è leggermente agro, arrossa solo 
debolmente la carta di tornasole, spegue i corpi in combu- 
stione e fa cadere prontamente in asfissia gli animali che 
vi si immergano. Il suo peso specifico è di 4, 5290 ; un litro 
di questo gas alla temperatura U u e alla pressione 0, 76 è 
I gr. 979. In virtù della sua densità maggiore di quella del- 
l'aria, può essere travasala da una boccia in un'altra, come 
l’acqua o un altro liquido: infatti se prendiamo due provini, 
uno pieno d’aria e l'altro di anidride carbonica e si in- 
clina questo sul primo, come si farebbe per versarvi dell'acqua, 
e si rovescia poi del tutto in modo da fare combaciare in- 
sieme le aperture dei due provini, si troverà dopo qualche 
secondo, che il provino che era pieno di aria sarà pieno di 
anidride carbonica, c che quello che era pieno d' anidride 
carbouica sarà pieno d'aria: ciò si riconoscerà facilmente im- 
mergendovi un cerino acceso. 

Potrete ora rendervi contò del perchè 1’ uomo possa en- 
trare senza nessun pericolo nella celebre grolla detta del 
Cane, vicino a Pozzuoli, dove un cane o qualunque altro 
animale che respira nello strato d’aria vicino al suolo, cade 
in asfissia per l’ azione dell’ anidride carbonica che nella 
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medesima costituisce uno strato di circa i o 6 decimetri. 

Da quello che abbiamo detto non possiamo però conclu- 
dere che l'anidride carbonica in un’aria tranquilla occupi 
sempre la parte inferiore, perchè sapete dalla tisica che i gas 
il cui peso è differentissimo, finiscono col mescolarsi insieme, 
ancorché contenuti in recipienti comunicanti fra di loro mercé 
un tubo di piccol diametro. 

È solubile nell'acqua, e un litro della medesima ne di- 
scioglie un litro. Non è un gas permanente, e si ottiene lique- 
fatto e anche solidificato; in quest'ultimo stalo messo in con- 
tatto coll'etere si forma un miscuglio refrigerante, la cui tem- 
peratura è di circa 100° al disotto dello zero. 

L’anidride carbonica intorbida l'acqua di calce perchè 
forma con questa base un sale insolubile, ma se è in eccesso 
si produce il bicarbonato calcico solubilissimo. Quindi si 
riconosceranno in generale i carbonati dalla proprietà che 
hanno molti di essi di sciogliersi in un eccesso d’ anidride 
carbonica. 

9 Disciolta nell' acqua costituisce le acque gassose arti- 
ficiali o naturali, che in oggi si usano assai comunemente, 
come bevanda. Unita al vino forma una bevanda piccante, 
gradevole e salubre. È I’ agente del quale la natura si serve 
per dare alle piante il carbonio che loro è necessario, e ri- 
para così le perdite che fa l’atmosfera dell’ ossigeno in ogni 
istante. 

10. Quando il carbone brucia con difetto d’ossigeno, ol- 
tre l'anidride carbonica si forma un'altra combinazione meno 
ossigenala che è dell'ossido di carbonio CO, ossia l’unione 
di un atomo di carbonio con uno di ossigeno. 

11. Scaldando in un palloncino dell’acido solforico con 
acido ossalico ( H*CO* ), nella proporzione di I del primo 
per 6 del secondo, si sviluppa un gas misto d’ anidride car- 
bònica e di ossido di carbonio, giacché l'acido ossalico sotto 
l' azione dell’ acido solforico e del calore si decompone nei 
due delti prodotti dall’ accoppiamento dej quali risulta. Faci!- 
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niente si può isolare 1’ ossido di carbonio trattando il miscu- 
glio coll’idrato potassico, il quale fìssa tutta l'anidride car- 
bonica e non agisce sull’ossido di carbonio. 

Si può preparare anche riscaldando ad alta temperatura 
in una storta di terra refrattaria, un miscuglio di limatura di 
ferro e di polvere di marmo o di polvere di carbone e di 
marmo. Tanto nell’uno che nell’altro caso l’anidride carbo- 
nica che per l’azione del riscaldamento abbandona l’ossido 
calcico, trovandosi in contatto del ferro o del carbone riscal- 
dalo gli cede un atomo di ossigeno e si converte in ossido di 
carbonio, come apparisce dalla reazione indicala nel modo se- 
guente : 

CaCO 1 ■+■ Fe = CaO -+- FeO CO 

Carbonaio calcico Ferro Orrido Orrido Orrido 

o marmo calcico ferrerò di carbonio 

12. L’ossido di carbonio è un gas permanente, incoloro, 
inodoro, meno denso dell’aria essendo la sua densità 0, 9727; 
ha un’azione sommamente deleteria sull’ economia animale, 
spiegando la sua azioue principalmente sul sistema nervoso; 
non alimenta la combustione, ma piglia fuoco ed arde con 
fiamma azzurrognola, convertendosi in anidride carbonica. La 
fiamma caratteristica di questo gas osservalo producesi sem- 
pre nella combustione del carbone in un fornello, dove la 
quantità d’aria che serve ad alimentarla è in difetto; non 
ha proprietà acide, nè basiche. 

13. Il carbonio può riunirsi all’ idrogeno in proporzioni 
svariatissime dando però sempre luogo a combinazioni consi- 
derevoli per la loro combustibilità. Alcune di queste com- 
binazioni sono gassose, come 1’ idrogeno protocarbonato e 
bicarbonato; altre liquide, come 1’ essenza di trementina, 
l’essenza di limone, la benzina ec.; ed altre solide, come la 
naftalina, la parafina, il caoulchouc, i bitumi, le nafte cc. 

Nella distillazione secca di tulle le sostanze organiche 
o dei residui di esse, si produce sempre una quantità sva- 
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rista di carburi. Io non mi tratterrò che a prendere in esa- 
me due sole combinazioni, appartenenti al regno minerale, e 
sono l’ idrogeno protocarbonato rz CH*, e V idrogeno bicarbonato 
~ C*//* dal miscuglio delle quali risulta il gas che rischiara 
le nostre città. 

Agitando con un bastone la melma degli stagni e delle 
paludi si ottengono bolle gassose che in gran parte sono 
costituite da idrogeno prolocarbonato che si produce nella 
decomposizione delle materie organiche sotto l’acqua; e 
perciò questo gas fu appellato gas delle paludi. Talvolta que- 
sto gas si sviluppa in gran quantità nelle miniere di carbon 
fossile, e rende pericolosa la dimora in quelle sepolture di 
uomini viventi, tanto per essere irrespirabile, quanto per pro- 
durre coll’aria un miscuglio detonante. 

In molle località della terra si trovano sorgenti di que- 
sto gas, dette fontane o torrenti ardenti. Ne troviamo tra 
Firenze e Bologna a Pielramala sul vertice dell’ Appennino, e 
a Barigazzo presso i bagni della Porretta. L’ idrogeno proto- 
carbonato accompagna le eruzioni fangose o salse di alcuni 
vulcani che furono delti salse, o vulcani d' acqua o di fango . 
Ne abbiamo molti esempi in Sicilia, specialmente presso 
Agrigenti. 

L’ idrogeno protocarbonato si prepara riscaldando in una 
piccola storta due parti di acetato di calce, due parti di po- 
tassa caustica, e tre di calce viva. 

È un gas permanente, incoloro, inodoro, insipido, e 
pochissimo solubile nell’ acqua. Sebbene inetto alla respira- 
zione come anche ad alimentare la combustione, è combu- 
stibile e brucia con fiamma pallida un po' giallognola e poco 
luminosa. I prodotti della combustione sono acqua ed ani- 
dride carbonica . Misto con ossigeno detuona fortemente 
quando vi si metta fuoco con una fiamma o colla scintilla 
elettrica. 

L’ idrogetto bicarbonato ( C'ff* ) si prepara riscaldando 
alla temperatura di circa 180 un miscuglio di una parte d’al- 
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cool che segni 36 gradi di Baumè con 4 o 5 parti d’ acido 
solforico concentrato. Si obbliga il gas che si sviluppa a pas- 
sare in una bottiglia che contenga una soluzione di idrato 
potassico per liberarlo dall'anidride carbonica e solforosa che 
nella reazione si generano. 

L’ alcool, la cui formula è //*C*0, può essere conside- 
ralo come un composto d'acqua e idrogeno bicarbonato: 
infatti 


I !•€'() — ll'C 2 -+- n >0 


Alcool Idrogeno Acqua 

bicarbonato 


Quindi si vede chiaramente che I’ acido solforico non fa 
altro che separare l'acqua dalle molecole dell'alcool e porre 
in libertà 1* idrogeno bicarbonato. 

E un gas incoloro, insipido, senza odore quando è puro; 
sotto una forte pressione o un conveniente raffreddamento, si 
fa liquido; è quasi insolubile nell’acqua, un po’ solubile nel- 
l’alcool, nell’etere e nell'essenza di trementina; si discioglie 
con facilità nell’acido solforico concentrato. Non è atto alla 
respirazione, ma si può respirare senza danno quando è misto 
a moli’ aria, perchè non ha veruna azione deleteria sull'eco- 
nomia animale. Non alimenta la combustione ; brucia con 
damma brillante e bianca; mescolato coll' ossigeno o coll’aria 
ed acceso, scoppia; la sua densità è 0,98. 

|4. 1 due gas, dei quali ora vi ho tenuto discorso, si 
producono sempre, come vi ho già detto, unitamente ad altri 
prodotti quando riscaldiamo, fuori del contatto dell’ aria, 
sostanze organiche o residui delle medesime. Il primo che 
concepì l’ idea di utilizzare i gas che provengono dalla di- 
stillazione secca delle sostanze organiche, fu 1’ ingegnere 
Lebon francese, nel 1785; esso che pure fu il primo a fabbri- 
care il carbone riscaldando il legno in vasi chiusi, cercò di- 
fare adottare il gas che in tal distillazione si produceva come 
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gas illuminante, e a tale scopo costruì un’ apparato, che chia- 
mò termolampa. 

La malvagità di alcuni suoi compatriolti impedì che il 
ritrovalo di Lebon avesse utile applicazione, e la società non 
potè fruire dei vantaggi tale scoperta che circa 50 anni dopo, 
quando cioè l’ inglese Mardock ideò di applicare il gas che 
proviene dalla distillazione del carbone fossile, all' illumina- 
zione delle città inglesi. 

Sebbene il gas illuminante si possa preparare con qua- 
lunque sostanza di natura grassa, resinosa o bituminosa, come 
per es: olio, sevo, cera, residuo di piante conifere, olii mi- 
nerali, residui grassi delle fabbriche dei saponi, lignite, tor- 
ba ec., più comunemente però si usa di estrarlo dal litantrace 
e perchè ne produce in maggior quantità e perchè sovente 
la spesa per comprarlo è ricompensata dal coke residuo. 

Nella distillazione del carbon fossile non si producono 
solo i due carburi di idrogeno gassosi, ma altresì una infi- 
nità di prodotti, come I' idrogeno, 1’ ossido di carbonio, 
l’anidride carbonica, i carburi di idrogeno solidi, liquidi e 
volatili che sono trascinati dai gas, finalmente sali am- 
moniacali; ed è perciò necessario di sottoporre i prodotti 
della distillazione a vari metodi depurativi e di ridurre in 
ultima analisi il gas illuminante ad un miscuglio dei due car- 
buri gassosi, dell’ idrogeno, dell’ossido di carbonio e dell’a- 
zoto. Questo miscuglio gassoso cangerà il suo potere illumi- 
nante col cambiare della proporzione dei carburi e special- 
mente del bicarburo, essendo quello che ha potere illumi- 
nante maggiore; e per ottenere ciò bisogna non spingere 
troppo oltre la distillazione ed eseguirla alla temperatura del 
color ciliega, chiaro. 

Il gas illuminante è incoloro, senza odore quando è puro, 
ma ricorda quasi sempre 1’ odore dell’ idrogeno solforato e 
dei carburi volatili dei quali difficilmente viene spogliato. 

La densità media è 0,6; un litro pesa 0,78. Unito all’ os- 
sigeno forma un miscuglio detonante che è causa di frequenti 
disgrazie. 
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LEZIONE VIA. 

Ammoniaca — Acido Azotico 
IPÀz s= 17 IIAzO* = 63 

1. Produzione e prtparasioa* dall' ammoniaca. 3. Sua proprietà fisiche • 
chimiche 3. Sua applicaaioni principali. 4. Stalo naturala dall' acido caotico. 
5. Praparaaiona a proprietà dall' acido caotico. 6. Bua applicaaioni. 


1. Si dà il nome di ammoniaca o di alcali rotatile ad un 
compoato d' idrogeno e di azoto che gode di proprietà alca- 
line. Questa sostanza trae il suo nome dal sale ammoniaco dal 
quale ordinariamente si estrae, che essendo stato in principio 
preparato in Libia nella prorincia di Ammonia, ne ricevè il 
nome. 

t 

La decomposizione dei prodotti azotati in particolari con- 
dizioni, sviluppa ammoniaca; per es. trattando del ferro, dello 
zinco e dello stagno con acido azotico molto diluito, l' idro- 
geno che si sviluppa si combina coll’ azoto e produce l' am- 
moniaca. 

Una gran produzione di ammoniaca si ha nella putrefazione 
delle sostanze organiche azotate e nella decomposizione delle 
medesime prodotta dall’azione di un'elevata temperatura fuori 
del contatto dell’ aria e appunto con quest’ ultimo processo 
si prepara l’ammoniaca e si preparano sali ammoniacali che 
abbisognano all’ industria, i quali, come già sapete, possono 
essere ottenuti come prodotto secondario nella preparazione 
del gas illuminante. 

Alla temperatura ordinaria e sotto la pressione normale, 
1’ ammoniaca non può presentarsi che sotto forma gassosa, ma 
essendo solubilissima nell'acqua si può ottenere in soluzione 
concentratissima. 

Chimica 6 


Digitized by Google 



— 82 — 

Viene ammesso da tutti i chimici che rammollisca appro- 
priandosi un atomo d' idrogeno costituisca un gruppo parti- 
colare, un radicale, che può sostituire, come i metalli, l' i- 
drogeno degli acidi: a tal radicale viene dato il nome di am- 
monio — Az H*. 

Volendo preparare l’ammoniaca sotto forma gassosa, si 
mescola una parte di sale ammoniaco (Az H* Cl), ridotto in 
minuta polvere, con due parti di calce viva, ^>Ur' essa polve- 
rizzata e ; .*jL riscalda il miscuglio a mite calore. , 

In questo raro caso di reazione di sostanze allo stato 
solido, si ha produzione di cloruro di calcio, ammoniaca ed 
acqua, come si vede qui appresso 

.•» 1./.! ' c. • . !■. . ; 

’ Ca 0 -+- (AzH* Cl)* = Ca Cl* -+- H* 0 ->r(AzH')* 
Oitido Cloiaro Cloruro Acqat Ammoniaca 

* calcico <• ' d' «nunonieo calcico 

;• :* ’V • i . : ,i. t : . i > • «... * t »< < «.S ti! < • • . ’ 

2. 11 gas ammoniaco appartiene alla classe dei gas coerci- 
bili, bastando una temperatura di — 40 gradi o una pressione di 
sei atmosfere e mezzo alla temperatura di — 10 per conden- 
sarlo in un liquido scolorito, che alla bassa temperatura, pro- 
dotta da un miscuglio di anidride carbonica solida ed etere, 
si solidifica in massa bianca e cristallina, pellucida, di odore 
debolissimo e fusibile a — 75. 

Il gas ammoniaco rende azzurra la tintura di tornasole 
arrossata dagli acidi ed ha tutte le proprietà delle basi. Ha 'urt 
odore vivo e piccante, soffoca gli animali e non alimenta la 
combustione. Un getto di gas ammoniaco che esca da un tubo 
sottilissimo si può accendere nel gas ossigeno e vi brucia con 
fiamma gialla. La sua densità è 0, 591. - 

Per provarvi la somma solubilità di questo gas nell’acqua, 
hon debbo fare altro che introdurre quest’ ultima in un pro- 
vino contenente gas ammoniaco e capovolto in un bagno di 
tnercurio; allora ossenerele all’ istante scomparire la sostanza 
gassosa e ciò vi sarà indicalo dal recipiente che riempiesi di 
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mercurio. L’ acqua alla temperatura di 10 gradi ne disciogli* 
670 volte il volume. 

L' ammoniaca che è in commercio non è altro che una so- 
luzione di gas ammoniaco nell’acqua. La soluzione tramanda 
l’odore penetrante e particolare del gas, ha sapore alcalino- 
ed esercita un’azioue vessicatoria sulla lingua e sulla pelle. 

3. L’ammoniaca è usata spesso in medicina quando si ha 
bisogno di produrre un’irritazione alla pelle ; per combattere 
l’azione deleteria delle morsicature dei serpenti velenosi: nel 
qual caso bisogna prima ingrandire la ferita e lavarla bene, o 
meglio succiarla, giacché si può fare senza alcun inconveniente, 
essendo provalo che il veleno di qualunque, serpente è inat- 
tivo se è introdotto nelle vie digerenti; quindi si applicano 
al paziento delle compresse imbevute della soluzione d’ am- 
moniaca pura e gli si fa bere dell’acqua la quale ne contenga 
poche goccie. Serve anche benissimo a combattere l’ infiam- 
mazione prodotta dalla morsicatura delle zanzare, delle vespe 
e delle api. 

Distrugge l’ubriachezza causata dall'abuso di vino e di 
bevande spiritose; 5 o 6 goccie d’ ammoniaca in un bicchier 
d’ acqua zuccherina guariscono quasi istantaneamente dall’ u- 
briachezzà una persona di ordinaria complessione. 

1 veterinari se ne servono per combattere la malattia che 
si sviluppa rapidamente negli animali erbivori quando hanno 
mangiato in troppa abbondanza foraggi verdi e umidi; questa 
malattia porta il nome di meteorizzazion» e proviene dallo 
sviluppo abbondante di anidride carbonica e acido solfidrico, 
prodotti da una fermentazione violenta negli intestini, i quali 
Veugouo condensati dall' ammoniaca. 

Ad un cavallo se ne può somministrare la dose di 32 
grammi diluita con molta acqua. 

Serve filialmente nell’ arte tintoria e a togliere le 'macchie 
grasse dagli abiti e 1’ alterazione di colore prodotta dagli acidi, 

4. L’azoto combinandosi coll’ossigeno forma cinque com- 
posti distinti, due dei quali sono neutri, cioè il protossido e4 
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— si- 
li biossido d’azoto; gl’ altri tre acidi, e costituiscono gli acidi 
azotoso, ipoazotico, e azotico. 

Delle accennate combinazioni non prenderò in esame che 
l’ acido azotico o nitrico ( detto ancora in commercio acqua 
forti) perchè è la sola che può avere interesse per voi. 

In natura l'acido azotico si trova combinalo colle basi e 
costituisce gli azotati nativi. 

L'acido azotico si prepara riscaldando l’azotato sodico o 
potassico, detto comunemente nitro, con acido solforico con- 
centralo il quale scaccia 1' acido azotico dalla sua combina- 
zione e, reso libero, distilla, come chiaramente potete ve- 
dere osservando la seguente equazione 


J ‘?}° 

R \o 

-t- SO» l 

HÌ° 

Ho 

= SO»’ -V 

A° 

»*?!■ 

Asolato 

Acido 

Solfalo 

Acido 

polittico 

solfòrico 

polittico (neutro) 

•lotico 


Quando si prepara per uso di laboratorio, 1’ operazione 
ti fa in recipienti di vetro, ma quando si prepara in grande 
per i bisogni dell' industria, la distillazione si opera in grossi 
cilindri di ferraccio, e si raccolgono i prodotti nell’ acqua. 

L’ acido azotico al massimo di concentrazione è traspa- 
rente quando è puro, ma si altera prontamente sotto 1’ in- 
fluenza della luce, colorandosi in giallo. In questa circostanza 
la luce determina la decomposizione dell' acido azotico e ne 
risultano ossigeno acido ipoazotico ossia anidride nitrosa ni- 
trica ( Az*0* ), il quale rimanendo disciolto nell’acido inde- 
composto, gli comnnica il suo colore. Vien decomposto assai 
facilmente anche dall’ azione del calore. 

L’acido azotico, dato dalla formula HAxO *; ha una den- 
sità di 1, 522; bolle a 80; ha grande affinità per l’acqua e si 
riscalda quando viene in contatto colla medesima; diffonde in- 
fine densi fumi nell' aria umida, proprietà che gli fece dare il 
nome di acido azotico fumante. L'acido citato, combinandosi 
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uol vapore d'acqua contenuto nell' atmosfera quando patta 
allo ttato di vapore, o combinandoti coll’ acqua quando al 
medesimo ti aggiunga, forma un composto molto più sta- 
bile di quello citalo, il quale è rappresentato dalla formula 
HAzO* 3 Aq; esso non ti altera sotto la sola influenza della 
luce, nò per ripetute distillazioni, come fa il primo; ha la 
dentila di 1,42, e contiene il 40 per */ t d’acqua; può con- 
' verlirsi nell’acido (IIAzO 3 ) distillandolo con lo stesto peso 
circa di acido solforico, concentrato; nel qual caso l’acido 
solforico assorbe tre molecole d’ acqua e rimane nella storta 
ove si effettua l'operazione, esigendo una temperatura supe- 
riore a quella dell’ acido azotico per volatilizzarsi. 

Essendo debole 1’ affinità che lega l* ossigeno all* azoto, 
ne segue necessariamente che l’ acido azotico dev’ essere un 
ossidante assai energico: infatti a tale scopo s'impiega gior- 
nalmente ne’ laboratori e nell’ industria. 

L’acido azotico fumante viene decomposto anche all’or- 
dinaria temperatura dai metalloidi facilmente ossidabili, come 
carbonio, fosforo, solfo ec. 1 metalli tutti sono attaccati viva- 
mente dall'acido azotico diluito, ad eccezione dell’oro, del 
platino, del rodio e dell'iridio, ma non manifestano reazione 
sensibile coll’acido concentrato: così possiamo conservare 
inalterati dei chiodi di ferro nell’ acido concentralo, mentre 
nell’ acido diluito si disciolgono completamente e si conver- 
tono in azotato di ferro; di più quelli conservati nell’acido 
concentrato perdono la proprietà di essere intaccati dall'acido 
diluito, ma la riacquistano subito se vengono uniti ad altri 
chiodi che sieno attaccali dall’ acido. 

Quest’acido distrugge quasi tutte le sostanze organiche; 
dà un color giallo alla pelle, alla lana, e si trae profitto di 
questa proprietà nell' arte tintoria. 

Alla proprietà sommamente ossidante di quest’ acido si 
deve attribuire la potente azione distruggitrice del maggior 
numero delle sostanze organiche coloranti. 

6. Molte sono le applicazioni dell'acido azotico tanto nei 
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laboratori chimici, quanto nell' industria. Nei primi viene ini* 
piegalo come corpo ossidatile e come dissolvente dei metalli. 
Nella' seconda serve all'arte tintoria, alla preparazione dell'ac- 
qua regia, ossia di un miscuglio di acido azotico e idroclo- 
rico che discioglie 1’ oro convertendolo in cloruro d’ oro, 
sale molto impiegato in fotografìa per colorire le prove posi- 
tive'. Serve a determinare le proporzioni dello stagnò e del 
rame in quella lega che chiamasi bronzo, e così ad indicare 
se può essere atto agli usi ai quali vuoisi destinare. 

Volendo ciò fare, se ne prende un peso determinato e ri- 
dotto in frammenti o meglio in polvere sottile s’introduce 
in un palloncino unitamente ad una proporzionale quantità 
di acido azotico discretamente concentrato: subito incomin- 
cia la reazione con produzione dell’ossido stannico insolubile 
e azotato di rame che rimane disciolto: quando la reazione 
è terminata, si diluisce la soluzione con acqua e si versa su 
di un filtro. L’ ossido di stagno che rimane sul filtro si lava 
ripetutamente con acqua distillata per tor via tutto I’ azotato 
di rame e, dopo averlo disseccato completamente, si pesa; 
quindi coll 1 aiuto dei pesi atomici si deduce dall' ossido ot- 
tenuto lo stagno che contiene e conosciuta la proporzione 
dello stagno, si deduce per differenza il rame. 

Per esempio, se un grammo di bronzo ha dato 0, 13983 
di biossido di stagno, noi sapremo dir subito quanto stagno 
Contiene stabilendo la seguente proporzione 

. ISO : 118 : : 0, 13983 : x 

cioè ISO peso della molecola di biossido di stagno, sta al peso 
dell’ atomo dello stagno, come il peso dell' ossido stannico 
ottenuto, sta allo stagno che contiene ; si ricava perciò 

x = 0, Il 

quindi nel nostro caso la lega si compone dell' Il di sta- 
gno è di 89 di rame. Si usa inoltre per l’arte litografica. 
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Ber quest' arte si disegna sopra la pietra litografica, ( car- 
bonato calcare ) colla matita litografica o con un pennello, 
usando l'inchiostro litografico, l’oggetto che vogliamo ripro- 
durre; si versa poscia sulla medesima una soluzione debole 
di gomma alla quale si aggiuuge una piecola quantità dì iacido 
azotico e vi si laspia in contatto il tempo che si crede neces- 
sario, il quai tempo non può essere iudicato che dall** pratica. 
L’acido attacca il carbonato calcico, che costituisce ia pie- 
tra litografica, nei punti che si trovano allo scoperto, e ri- 
mangono in rilievo tutte le parli sulle quali è fissata la 
soslauza colia quale abbiamo delineato il nostro disegno. 
Quando si crede che I' acido abbia agito convenientemente, 
si lava la pietra, e tutte le volle che la vogliamo mettere in 
opra vi si passa sopra una spugna pregna d’ acqua, onde la- 
vare tutte le parti di essa allo scoperto; quindi vi si passa 
mediante un rullo elastico 1' inchiostro da stampa, il quale 
rimane aderente semplicemente ai segni lasciati dal lapis 
litografico; allora per riprodurre il disegno non rimane da far 
altro che comprimervi mediante uu cilindro un foglio di 
carta. 

Sulla proprietà che ha d’ intaccare i metalli è fondata 
1’ incisione coll' acqua forte del rame e dell' acciajo; nel qual 
caso 1’ incisore ricuopre la lastra sulla quale vuole incidere, 
di una sostanza che non sia alterabile dall’acido azotico, come 
sarebbe uno strato di cera o meglio una delle vernici che 
vengono usate in tali circostanze come quella che si ottiene 
fondendo insieme due parti di cera vergine c due di asfalto, 
e un altro miscuglio di una parte di pece nera e una di 
pece di Borgogna e quindi mescolando intieramente insieme 
ambidue questi due miscugli. Ricoperta la lastra di vernice, 
col bulino si tratteggia il disegno che vogliamo incidete, os- 
servando bene di mettere alio scoperto il rame; quindi si 
circonda la lastra di uu orlo di cera e vi si versa dell’acido 
azotico convenientemente allungalo, lasciandovelo il tempo che 
è giudicalo opportuno, e questo non può essere determinalo 
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che dalla pratica. Tolta la vernice, non rimane che passarvi 
sopra un rotolo coperto da un inchiostro grasso che si de» 
pone negl* incavi e comprimervi la carta sulla quale voglia- 
mo fissare la riproduzione. 

L' acido azotico viene impiegato alla fabbricazione del- 
4’ acido solforico, dell' acido ossalico, del precipitato rosso, 
delle polveri fulminanti, nel saggio degli olii, ec. ec. 

• i , 
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LEZIONE IX. 

Azotato potassico o nitro. 

KAzO 3 = 101 


Stato otturala dal nitro a tua eitraaione dai terroni cita lo contengono* 
2. Nitriere artificiali o principi lui quali li fondano. 3. Nitriera della Sretia 
a della Sfiaterà. 4. Trattamento dei materiali nitriferi tanto naturali che arti- 
ficiali per ottenere i! nitro greggio. 5. Raffinazione del nitro. 6. Caratteri del 
nitro* 7. Modo di accerterai delle pureaza del nitro. 


1. Si dà comunemente il nome di nitro o di tal nitro alla 
combinazione di acido azotico e di potassa, ossia all’ azotato 
o nitrato fotattico. Avevano conoscenza di questo sale anche 
gli autichi, ma lo conoscevano solo come un prodotto natu- 
rale di alcuni terreni dell’ Egitto e delle Indie. Molte sono 
le regioui ove si ò rinvenuto allo stalo di efflorescenza salina 
alla superficie del suolo, per es. in alcune caverne dell’ Ale- 
magna presso Homburgo, in Francia, uelle Indie occidentali, 
a Ceylati nell' America del Nord, nella provincia di Aragona, 
in Ungheria, in Sicilia, ec. Per estrarre il nitro dai terreni 
che 1’ offrono spontaneamente, si raschia la terra a poca 
profondità e si lisciva la materia distaccata. Nella quale ope- 
razione tutto il nitro si discioglie, essendo solubilissimo, ma 
unitamente al medesimo si disciolgono le sostanze estranee. 

2. Grande essendo il consumo di questo sale si trovò ne- 
cessario di prepararlo artificialmente per soddisfare a buon 
mercato a tutti i bisogni della vita sociale. 

Le nitriere artificiali sono fondate sulla proprietà che hanno 
le sostanze organiche azotate di dare acido azotico quando 
si decompongono in presenza di sostanze porose e di basi 
potenti, dell’aria e dell’umidità. Nella decomposizione delle 
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sostanze animali che contengono idrogeno e azoto si pro- 
duce ammoniaca, ma quando l’accesso dell'aria non è impe- 
dito, i suoi elementi si combinano all' ossigeno e danno luogo 
all'acqua e all'acido azotico, il quale in contatto delle basi, 
produce i nitrati. Anche gli elementi dell'aria, azoto e ossi- 
geno, sembra che si uniscano sotto l’influenza delle sostanze 
alcaline per formare acido azotico: ed alcuni sono d'opinione 
che nei paesi caldi, alle cause di produzione di quest’acido, 
si debba aggiungere l’abbondante evaporazione, essendo stato 
dimostralo che questo fenomeno è sempre accompagnato da 
produzione di azotito di ammoniaca, il quale in presenza 
dei carbonati di calce, di potassa e di magnesia, si converte 
in carbonato di ammoniaca e negli azoliti delle basi indicale, 
i quali sotto l’azione ossigenante dell’aria, si convertireb- 
bero in azotati. 

Per non insistere più a lungo in discussioni teoriche, vi dirò 
che si può ottenere artificialmente il sale in discorso, mesco- 
lando materie animali azotate con carbonaii naturali che in 
generale sono quelli di calce e di maguesia, quanto più si 
può disgregati, e quando è possibile con carbonati di potassa e 
di soda. Il miscuglio abbandonato a sè convenientemente ripa- 
rato dalla pioggia perchè i nitrati non sieno trasportati dal- 
1' acqua, dopo alcuni anni si trova ricco di azotati che si 
convertono in azotato potassico decomponendoli col carbo- 
nato di questo metallo. 

Vari sono i metodi di costruire queste nitriere artificiati, 
ma i principii scientifici sono sempre gli stessi, perchè le 
nitriere si preparano sempre con sostanze basiche, estrema- 
mente divise, in contatto di sostanze organiche azotate in putre- 
fazione, fra le quali le orine sono da preferirsi per la gran 
quantità di azoto, che contengono alcune delle sostanze che le 
costituiscono. La massa deve essere permeabile e mantenuta 
umida. 

3. In Isvezia ogni proprietario è obbligato a dare al Go- 
verno, come tributo annuale una certa quantità di nitro, il 
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quale viene preparato col fare un miscuglio di terra porosa, 
residui organici, tanto animali che vegetabili, calce, terra argil- 
losa, ceneri Uscivate, e col mantenere la massa umida bagnan- 
dola con orina la quale, agendo anche per i principi! azotati 
che contiene, aumenta la produzione del nitro. 

11 miscuglio vien posto in luogo coperto sopra un piano 
di legno o di argilla compatta, oppure in casse di legno. 

Nella Svizzera si ottiene il nitro scavando fosse in vici- 
nanza delle stalle e riempiendole con terra sabbiosa, sulla 
quale si conducono le orine degli animali. Dopo tre anni la 
terra contenuta nelle fosse è abbastanza ricca di nitrati da 
esservi il tornaconto a liscivarla. 

Vari altri metodi mollo più perfezionati potrei citarvi, e da 
questi vi persuadereste sempre che per la produzione artifi- 
ciale dei uitrati, la condizione necessaria è la presenza di 
sostanze organiche azotate in decomposizione, in contatto di 
basi polenti, dell’ aria e dell’ acqua la quale agisce per 1’ ossi- 
geno che nella medesima è disciolto, e per la porosità dei mate- 
riali che contengono le basi: avendo l'esperienza dimostralo 
che le roccie compatte, come i marmi, le dolomiti, i feldispali 
non nitriscano, quantunque contengano in abbondanza basi 
potenti, mentre riesce facile la uilriScazionc colle terre po- 
rose, come le argille, la creta ec. 

Per tutto ciò che abbiain detto, facilmente comprenderete 
le produzioni di efflorescenze saline che ricuoprouo i vecchi 
muri e specialmente le pareti umide delle cantine, delle stalle, 
delle scuderie, dei luoghi umidi iti generale e dei terreni in 
vicinanza ai siti ove, si accumulano i concilili. 

4.1 materiali dai quali si estrae il nitro, lauto che apparten- 
gano alle nitriere naturali, quanto artificiali, quando siano 
lisci vati, danno tuia soluzione che contiene principalmente gli 
azotati di calce, di magnesia, di potassa, d’ammoniaca ed i 
cloruri di sodio, di potassio, di magnesio ec. La prima ope- 
razione che dobbiamo fare è quella di scacciare tutte le varie 
basi dalla loro combinazione coll’acido azotico, e trattarle 
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coll’ idrato potassico per convertire tutti questi vari azotati in 
azotato potassico; ciò è facile, bastando aggiungere del carbo- 
nato potassico o per economia una lisciva di ceneri: nel qual 
caso l' anidride carbonica del sale aggiunto o del carbonato 
potassico conteuuto nelle ceneri, combinandosi cogli ossidi 
di magnesio, forma i carbonati di calce e di magnesia insolu- 
bili, e rimane nel liquido tutto l’ azotato potassico impuro. 

In questo modo si ottiene una soluzione di azotato potas- 
sico e di azotato sodico, cloruro di sodio e di potassio, uni- 
tamente a del magnesio allo stato di bicarbonato, e del sol- 
fato calcico. 

La soluzione, cosi ottenuta, separata dai prodotti solidi che 
si sono formati coll’ aggiunta del carbonato potassico, si fa 
bollire in caldaje di ferro o di rame; e in tale stalo i bicar- 
bonati di calce e di magnesia si decompongono e si precipi- 
tano allo stato di carbonaii insolubili. Separala da tali sostanze, 
si aggiunge alla soluzione del sangue di bue, il quale, coagu- 
landosi, porta alla superficie, allo stalo di schiuma, tutte te 
materie organiche sospese che couleneva, e cosi perde in 
parte il color bruno che essa aveva prima che fosse sottoposta 
all'azione citata: col mezzo poi di appositi cucchiaj si toglie la 
schiuma e si espone la soluzione chiarificata all’evaporazione: 
nel qual caso si depositano il cloruro di sodio prima e quindi 
quello di potassio, cioè nell’ ordine della loro minore solubi- 
lità a caldo, e tali depositi vengono tolti mediante scumaruole. 
Quando la soluzione è evaporala a segno che una goccia della 
medesima si rapprenda posta sopra un corpo freddo, viene 
versata in appositi recipienti detti cristallizzatori e si agita, 
perchè non si formino grossi cristalli. 

11 nitro cosi ottenuto, chiamasi nitro greggio o di prima cot- 
tura, il quale contiene da 80 a 83 di azotato potassico, da 
15 a 20 */„ di sali stranieri, e sono il cloruro di potassio, il 
cloruro di sodio, il nitrato sodico, sali di calce e di magne- 
sia, finalmente una materia organica che colora ili bruno 
questo azotato greggio, detta materia estrattiva. 
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5. Questo nitro non è allo stalo di purezza necessario 
specialmente per la fabbricazione della polvere, e perciò si sot- 
topone ad una operazione delta raffinazione che ha per oggetto 
d’ isolare l'azotato potassico dai sali stranieri che contiene 
il nitro greggio, specialmente dai cloruri di sodio e di po- 
tassio. Questo scopo si raggiunge profittando della proprietà 
che hanno i cloruri di sodio e di potassio di essere più so- 
lubili dell’ azotato potassico alla temperatura ordinaria. 

A raggiungere dunque la separazione di questi sali dal 
nitro greggio, si discioglie il medesimo in un peso eguale di 
acqua riscaldata convenientemente, perchè tutto si possa di- 
sciogliere, e la soluzione chiarificata si porta ai cristallizzatori 
ove per raffreddamento si precipita allo stato cristallino il 
nitro detto di feconda cottura. 

In Francia per ottenere il nitro di seconda cottura si 
procede nel modo che sto per indicarvi. In 400 litri di 
acqua si disciolgono 1200 chilogrammi di nitro, di cui si ef- 
fettua la dissoluzione coll’aiuto del calore portando il liquido 
all’ebollizione, al qual punto si aggiunge colla detta soluzione 
una nuova quantità di nitro greggio da giungere col primo alla 
cifra di 3000 chilogrammi. 

Tutto il nitro si discioglie, ma il cloruro di potassio e 
quello di sodio per la maggior parte si precipitano e formano 
un sedimento che si raccoglie in fondo alla caldaja e col mez- 
zo delle scumaruole si toglie; poscia si aggiungono alla solu- 
zione a poco a poco 400 litri d’acqua e 1 chilogrammo di 
colla in soluzione. La soluzione tornando in ebollizione produce 
delle schiume che vengono tolte man mauo che si formano e 
quando è perfettamente chiarificata si abbandona al raffredda- 
mento; quando poi segna -t- 88° si passa nei cristallizzatori, 
cioè in apposite casse di legno ove si determina una rapida 
cristallizzazione. 

11 nitro di secouda coLlura non essendo neppur esso ab- 
bastanza privo dei cloruri più volte citati, si torna nuovamente 
a discioglierlo ed a farlo cristallizzare e cosi si ottiene il 
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nitro ili Urta cottura che è allo stato di purezza tale da es- 
sere atto alla fabbricazione della polvere. Ancora si può ese- 
guire quest* ultima operazione depurativa, lavando il nitro di 
seconda coltura prima con acqua satura del medesimo e po- 
scia con acqua pura. La prima acqua contiene lutti i cloruri, 
le altre si possono considerare come soluzioni di nitro puro 
e servono a lavare nuova porzione di nitro. 

Questo nitro raffinato si lascia per parecchi giorni nella 
cassa ove se ne effettua il lavaggio, affinchè ne goccioli comple- 
tamente l'acqua di lavatura, e quindi si dissecca riscaldandolo 
a moderalo calore entro casse di ferro. Cento chilogrammi di 
nitro greggio forniscono circa 60 chilogrammi di nitro pu- 
rissimo. 

6. Questo sale è sempre anidro, bianco, semitrasparente 
e solubilissimo nell’acqua, e la sua solubilità nella medesima 
cresce rapidissimamente coll’aumento di temperatura, cosi 

100 parti d’acqua a 0 disciolgono 13,32 azotato di potassa 


a 18 
a 24, »9 
a 45,® 
a 30, 7 
a 79, 3 
a 97, ®7 
a 160 


29, 00 
33, 40 
76, 60 
97, 00 
167, 30 
236, 40 
246, 00 


Una soluzione satura di questo sale, raffreddata, lo depo- 
sita allo stato cristallino; ha un sapore fresco e piccante: 
esposto all'azione del calore si fonde a 330° circa; colato e 
raffreddato si rappiglia in una massa bianca cristallina, cono- 
sciuta coi nomi di cristallo minerale o di sale di prunelle; ri- 
scaldato ad alta temperatura, si decompone e unitamente ai 
corpi combustibili gli acidifica, e l’acido prodotto si combina 
coll’ossido potassico dell’azotato. Per es. questo sale riscaldato 
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convenientemente col carbone, col fosforo, col solfo ec. pro- 
duce una viva combustione e dà per prodotto il carbonato, 
il fosfato e il solfato potassico. 

7. Avendo già più volte detto che il nitro destinalo alla 
fabbricazione della polvere deve essere privo di sostanze stra- 
niere e specialmente di cloruri, è necessario di accertarsi 
della sua purezza, prima di metterlo in opra. Vari sono i 
metodi coi quali si raggiunge lo scopo, ed io ve ne citerò 
uno cbe, sebbene non sia molto esatto, presenta però una 
gran semplicità; esso è fondalo sulla proprietà che lavando 
il nitro con una soluzione satura di nitro puro essa non lo 
discioglie, mentre scioglie i sali stranieri che contiene. 

Quindi si prende un determinalo peso di sale e si lava 
ripetutamente con una soluzione satura di nitro puro, si dis- 
secca nuovamente, si ripesa e se vi è differenza fra le due 
pesate, essa rappresenterà il peso delle sostanze estrauee che 
Conteneva. Questo metodo non è esatto perchè quando si lava 
con una soluzione di nitro puro il nitro greggio, la soluzione 
itessa oltre quella di sciogliere i cloruri, ha la proprietà di 
disciogliere anche del nitro. 
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LEZIONE X. 


Polvere da Guerra. 


1 . Goal posizione dell» polvere. J. Notizie incerte relative elle »u» inven- 
eione. 3. Cauaa dell' effetto dinemico delle polvere. 4. Conliderezioni teoriche 
relative ei prodotti della combnitiona di rniteugli in proporzioni diverte di 
carbone e nitro. B. Contideraiioni teoriche tulle combuatiooi di miacugli ve- 
riabili di nitro e tolfo. 6. Contiderazioni teoriche tal mitcuglio ternario cotti- 
tuente 1» polvere. 7. Del tolfo impiegato nell» polvere. 8. Metodi di prepara- 
cene del carbone e diitinzione fra carbone nero e carbone rotticelo. 9. Pro- 
porzione degl’ ingredienti della polvere, tacendo le vari» naeioni. 10. Condi- 
zione necettaria per avere col medesimo dotamento polvere tempre eguale. 


f. Un miscuglio di azotato potassico, solfo c carbone in 
proporzioni diverse, secondo le varie nazioni e gli usi ai quali 
viene destinato, costituisce una sostanza sommamente esplo- 
siva, che tutti conoscete e che porta i nomi di polvere da 
fuoco, polvere da sparo o polvere da guerra. 

S. Nulla di positivo si sa relativamente all’ inventore e 
all’ epoca della sua scoperta. Alcuni pensano sia stata scoperta 
dai Chinesi nei primi secoli della cristianità e che fosse de- 
stinala ai fuochi d’ artifizio; altri ne attribuiscono l’inven- 
zione agl’indiani, ai Persiani e agli Arabi. Quello però che si 
può assicurare è che nel secolo Xlll fosse già conosciuta in 
Europa da lungo tempo, perchè in tal modo ne parla Rogero 
Bacone. 

Noi lascieremo di riferire le opinioni discordi degli storici 
su questo soggetto, e passeremo allo stadio importante della 
composizione della polvere. 

3. La polvere dunque si compone di due sostanze facil- 
mente combustibili le quali, mescolate all’ azotato potassico, 
possono bruciare fuori del contatto dell’ aria, ricevendo 1’ os- 
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sigeno necessario alla loro combustione dal sale al quale sono 
unite; e se i prodotti sono puri e le proporzioni esatte, 
dalla loro combustione risultano sole sostanze gassose. Dunque 
1’ effetto dinamico della polvere, per le conoscenze fìsiche che 
avete, vi sarà facile comprendere che dipende dalla forza 
espansiva dei gas che si generano nella sua combustione, e che 
quanto maggiore sarà la quantità dei medesimi e più alta la 
temperatura che si genera nella combustione, tanto più grande 
sarà pure quell’effetto dinamico. 

La polvere non è un composto definito, ma un miscuglio 
delle tre sostanze citate, che devono essere intieramente me- 
scolale, perchè le reazioni sieno pronte ed istantanee. 

4. Un miscuglio di carbone e nitro, di solfo e nitro, e di 
solfo, carbone e nitro in proporzioni diverse da quelle adot- 
tale, in virtù di considerazioni teoriche, nella fabbricazione 
della polvere, brucerebbero con gran facilità, ma il loro ef- 
fetto dinamico sarebbe tenuissimo, perchè piccola sarebbe la 
quantità delle materie gassose che si sprigionerebbero libere 
nell’atto della combustione, come chiaramente vedremo se 
prendiamo in considerazione i miscugli in proporzioni variabili. 

Immaginiamo sulle prime di fare un miscuglio di nitro e car- 
bone, tale che alla quantità di due molecole del primo cor- 
risponda un atomo del secondo: nell'atto della combustione 
di questo miscuglio il nitro cede due atomi di ossigeno al 
carbonio e si converte in anidride carbonica che si fìssa all’ os- 
sido di potassio per formare un corpo fìsso che è il carbonato 
potassico, mentre rimangono liberi tre atomi di ossigeno e 
due di azoto, come si vede dalla reazione indicata dalla se- 
guente equazione. 

2 KÀzO 3 -+- C = K'CO 1 ■+■ O 3 -+- 2Az 

Acolito Carbonio Carbonato Oaiigano Aiolo 

polonico potaaiieo 

Se fossero due gli atomi del carbonio, nella combustione 
si produrrebbero una molecola di carbonato potassico, una di 
Chimica 7 
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anidride carbonica, una di ossigeno due di azoto, come ma- 
atra la seguente equazione. 

ÌKAzO* -t- 2C =r -+- CO* -+- 0 -t- 2^z 

Aiotato Carbonio Carbonato Anidride Olaigeno Azoto 
potanico potanico carbonica 

Se invece di due gli atomi di carbonio fossero tre, in 
luogo dell’ ossigeno libero che si sviluppava nella reazione del 
secondo miscuglio, si avrebbe una malecola di ossido di car- 
bonio, come qui sotto apparisce. 

2 KAzO' -t-3 C = K*C0 3 -+- CO* -t- CO -+- 2 Az 

Azotato Carbonio Carbonato Anidride Orrido Aioto 

potanico potanico carbonica di carbonio 


Finalmente se gli atomi del carbonio fossero 4, non si 
avrebbe per prodotto gassoso che un miscuglio di 3 molecole 
di ossido di carbonio e due di azoto 

ÌKAzO* + 4C = K'CO 3 -+■ 3 CO 2Az 

Aaotato Carbonio Carbonato Ortido Azoto 

potaiiico potanico di carbonio 


Se il carbonio fosse in proporzione maggiore rimarrebbe 
in parte incombusto. 

Tutti i miscugli citati sono altrettante polveri più o meno 
esplosive, e la loro accensione in ispazi chiusi darebbe luogo 
ad esplosioni e al movimento delle parti meno resistenti del- 
l’ apparato nel quale sono contenute, e ciò in virtù della 
forza espansiva dei gas che in tulle queste reazioni si svi- 
luppano. 

Dei miscugli citati quello che sembrerebbe dovesse avere 
maggior forza esplosiva, sarebbe il quarto, perchè dalla com- 
bustione del medesimo si ha maggior quantità di prodotti 
gassosi; ma ciò non si verifica mentre la quantità di calore 
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che in esso si svolge nell’ atto della combustione è minore; 
e facilmente ce ne convinciamo se osserviamo i prodotti che 
si formano e se ci richiamiamo alla memoria che il calore 
che si produce nella combustione dipende dalla quantità 
d’ ossigeno che il corpo combustibile assorbe. Ora nella no- 
stra combustione ogni atomo di carbonio, convertendosi in 
ossido di carbonio, non consuma che la metà di ossigeno di 
quanto si converte in anidride carbonica, e quindi genererà 
solo unà quantità di calore eguale alla metà di quella che si 
genera quando si produce 1’ anidride carbonica. 

5. Cosi se si facessero miscugli di nitro e di solfo, po- 
nendo due molecole di nitro con uno o due atomi di solfo, 
facile sarebbe il provare tanto teoricamente che coll’esperienza 
che si generano sempre un prodotto solido che è il solfato 
potassico, proveniente dall' ossidazione del solfo a spese 
dell’ ossigeno, del nitro e della combinazione dell’ anidride 
solforica, che in tal caso si forma, coll’ ossido di potassio, e 
dei prodotti gassosi che variano colla proporzione del solfo: 
infatti se si impiega un solo atomo di solfo si sviluppa il 
biossido di azoto e nel caso che gli atomi di solfo fossero 
due, si svilupperebbe l'azoto del nitro e l’anidride solforosa, 
come chiaramente si vede dalle reazioni indicale dalle se- 
guenti formule 

ÌKAzO* -+- S — K'SO* -+- 2 AzO 

Azotato Solfo Solfato Bionido 

potassico potassico di asoto 


2 KAzO* -4-2 S = 

Azotato Solfo 

polonico 


ft»SO* -t- SO* -f. 2 Az 

Solfato anidride Aiolo 
potaiaieo lolforoia 


Impiegando maggior quantità di solfo porzione del mede- 
simo si combina col potassio del nitro e genera il solfuro 
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di potassio; in questo caso tutto il solfo che si combina col- 
l'ossigeno si converte in anidride solforosa, come si vede 
chiaramente impiegando un miscuglio di 2 molecole di nitro 
e quattro atomi di solfo, giusta le reazioni seguenti 

ZKAzO* 4 S = — 3 SO» -t- 2 Az 

Azotato Solfo Solfuro anidride Azoto 

potauico di potassio solforosa 

6. Tutti questi vari miscugli di nitro e solfo sono più o 
meno esplosivi, producendosi nella loro combustione quantità 
variabili di miscugli gassosi; ma quelli di carbone e nitro, di 
nitro e solfo non sono impiegali come polveri da fuoco, per- 
chè non si utilizza lutto 1' effetto dinamico che possono pro- 
durre i corpi gassosi che si generano; giacché una porzione, 
come abbiam veduto, ne rimane unita alla potassa; inoltre nel 
caso del solfo, il principio acido che si sviluppa nuocerebbe alle 
armi, e si è trovato fino dell’antichità che il migliore miscu- 
glio che si possa impiegare come polvere da fuoco, si compone 
di solfo, carbone e nitro nella proporzione di 2 molecole 
nitro, i atomo di solfo, 3 atomi di carbone, imperocché nella 
combustione, tutta la sostanza si converte in principi gassosi 
e volatili e il carbonio passando al suo massimo di ossidazione 
sviluppa una temperatura più elevata, e per conseguenza produ- 
cendo maggior copia di sostanze gassose e maggiore quantità 
di calore, è chiaro che l’ effetto dinamico deve essere più 
grande. 

La polvere fatta nelle proporzioni indicate, nella sua ac- 
censione sviluppa tre molecole di anidride carbonica che si 
forma a spese dell’ ossigeno del nitro contenuto tanto nel- 
l' acido che nella base del medesimo; il solfo si combina col 
potassio e la combinazione che ne resulta all’elevata tempe- 
ratura che si produce nell’accensione della polvere, si vola- 
tilizza; quindi essa concorre ad aumentare la forza espan- 
siva del miscuglio gassoso; finalmente vi è l’azoto libero del- 


Digitized by Google 



— 101 — 

l'acido azotico, e ciò si vede chiaramente dalla reazione in* 
dicala dalla seguente equazione 

ÌKAzO* + S + 3C = fS + 3 CO* •+- 2ii 

Amato Solfo Carbonio Solfuro Anidride Amo 

potanico di potanio carbonica 


Dunque per la reazione indicata da quest’ ultima equazione 
vedete chiaramente quanto grande sia il vantaggio che si ri- 
trae dall' impiegare il miscuglio ternario nelle proporzioni 
citate, non avvenendo in tal caso la perdita della molecola 
d'anidride carbonica che si combina coll’ ossido potassico, 
come segue quando non vi è il solfo, non avendosi nessun 
residuo solido che rimanga ad imbrattare l'arma, nè prodotti 
che diminuiscano la resistenza delle pareti dell'arma stessa. 

Non potendo impiegare nella fabbricazione della polvere 
i tre corpi componenti allo stato di assoluta purezza, non ci 
sarà possibile di fare un miscuglio nelle proporzioni citate, e 
per conseguenza, per le impurità degli ingredienti o se le 
proporzioni della polvere fossero sbagliate i prodotti della 
combustione non sarebbero semplicemente quali si avevano, 
e si otterranno, oltre quelli citali, acido solfidrico, solfu- 
ro di carbonio, solfaciauuro di potassio, vapore acquoso ed 
anche altri prodotti, come carbonaio e solfato potassico : 
invece tali prodotti però, che dipendono da non potere 
impiegare gl’ingredienti nelle proporzioni date dalla teoria, 
saranno tanto minori quanto meno ci discosteremo da quelle 
date dalla medesima. 

7. Nella fabbricazione della polvere si preferisce il solfo 
in cannelli, perchè quello in fiori contiene sempre dell'ani- 
dride solforosa e dell’acido solforico. 

8. Il carbone bisogna che sia fatto di recente, che bruci 
quasi senza residuo, che sia asciutto, sonoro, leggiero, facile 
a polverizzarsi, di frattura liscia ma non lucente; tali sono 
le proprietà dei carboni di ontano, di salice, di pioppo, di 
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castagno, di nocciuolo ed in generale di tulle Je legna tenere 
e leggiere. 

Secondo gli usi ai quali si destina la polvere, varia il grado 
di carbonizzazione del legno; quando questo deve servire alla 
fabbricazione della polvere da guerra, se ne scacciano tulli 
i prodotti volatili, nel qua) caso si ottiene il carbone nero; 
mentre allorché ò destinato alla polcere da caccia se ne arresta 
la carbonizzazione, quando il carbone è per riescire rossiccio; 
in questo caso contiene aucora dell’idrogeno e dell' ossigeno, 
e dà una polvere troppo pronta e da riuscire dannosa, tale 
in somma da non potersi impiegare senza pericolo nelle armi 
di grosso calibro. Con 100 parti di legno secco, si ottengono 
circa Ì0 parti di questo carbone. 

Nella carbonizzazioue del legno non viene mai usato il 
sistema dei roghi che s’ impiega nei boschi per ottenere il 
carbone che serve da combustibile, ma essa ha luogo entro 
fosste cilindriche, scavale nel terreno e rivestile di mattoni del 
diametro di l, m 5 e della profondità di l, m 2. Migliore però 
è- la carbonizzazione falla per distillazione in appositi cilindri 
di ghisa, nei quali è introdotto il legno in pezzi della lun- 
ghezza di un metro circa e scevro della sua corteccia, lo che 
deve farsi in qualunque metodo di carbonizzazioue. 

9. Avendo più volte detto che l’ effetto dinamico della 
polvere a condizioni eguali è proporzionale al volume dei gas 
che si sviluppano ed alla rapidità con cui succede l'esplo- 
sione, capirete che per fissare praticamente le proporzioni 
della medesima, i pratici si sono basali sulle proporzioni più 
favorevoli perchè tutto P ossigeno del nitro si trasformi in 
anidride carbonica, tutto l'azoto si sviluppi allo stalo libero, 
e tutto il potassio si converta in solfuro di potassio; e in 
questo modo le varie nazioni hanno stabilite delle proporzioni 
che poco differiscono dal citato principio teorico, e che sono 
scritte nella tavola seguente. 
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TAVOLA 

indicante ia composizione della polvere in 100 p. in peso. 


POLVERI 

MITRO 

CARBONE 

' 

SOLFO 

Da guerra e da caccia in Italia . . 

75 

12,5 

12,5 

Da mina idem . . . 

62 

19 

19 

Da caccia in Francia 

78 

12 

10 

Da guerra idem 

75 

12,5 

12,5 

Da mina idem 

62 

18 

20 

Da guerra in Inghilterra (del governo) 

75 

46 

9 

Da guerra in Inghilterra .... 

75 

17 

8 

idem idem 

76 

14,5 

9, 5 

idem idem 

78 

14 

8 

Da caccia idem 

79,7 

12,5 

7, 8 

Da guerra in Austria 

76 

11,5 

12,5 

idem Prussia ...... 

75 

13 

12 

idem Russia 

80 

8, 7 

11,3 

idem Olanda 

70 

16 

14 

idem Svezia 

75 

16 

9 

China 

75,7 

14,4 

9, 9 


IO. Nella fabbricazione della polvere impiegando sempre 
le stesse proporzioni, non resulterebbero delle polveri iden- 
tiche se si cambiasse la natura del legno dal quale si ottiene 
il carbone e il suo grado di carbonizzazione: quindi è neces- 
sario, per avere polveri sempre identiche od una polvere tipo, 
d’impiegare sempre il medesimo leguo e della stessa età, e 
produrre con melodi invariabili il medesimo grado di carbo- 
nizzazione, secondo la natura della polvere che si vuole 
ottenere. 
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LEZIONE XI. 


Polvere, Pirossilina, Fulminati. 

( ) 


1. Della triturazione e del miscuglio delle sostanze costituenti la polvere 
col metodo dei pestelli. 2. Granitura. 3. Disseccamento e conservazione. 4. Pro- 
cesso delle macine. 5. Processo delle botti e dello strettojo. 6. Caratteri della 
poiveie di buona qualità. 7. Metodi di misura dell’ effetto dinamico della pol- 
vere. 8. Modo di prevenirne 1* accensione. 9. Analisi delia polvere. 10. Cel- 
luloso. 11. Composizione e preparazione della pirossilina o cotone fulminante. 
12. Proprietà. 13. Acido fulminico. 14. Fulminanti di mercurio e d’ argento. 
15. Preparazione e proprietà. 16. Usi. 

1. Con varii processi si giunge a polverizzare completa- 
mente le sostanze costituenti la polvere e la loro omogenea 
mescolanza. Senza scendere al particolare, vi accennerò bre- 
vemente alcuni di questi processi. 

Usando il metodo dei pestelli si polverizzano separatamente 
il carbone e il solfo, quindi si passano per islacci e si uni- 
scono poi al nitro dentro a mortai scavati nella grossezza di un 
forte pezzo di legno di quercia, il fondo dei quali è d’ordi- 
nario formalo da un pezzo di legno, le cui fibre hanno la 
direzione dell’ asse del mortaio. 1 pestelli sono formati da 
pezzi quadri di legno armali di una testa piriforme di bronzo, 
ed il loro peso è di 40 chilogrammi. Questi pestelli souo 
messi in movimento da una ruota idraulica, e la battitura dura 
circa 14 ore. 

11 miscuglio si va di quando in quando bagnando, aggiun- 
gendovi durante 1’ operazione dal 10 a 15 y„ d’ acqua, e si di- 
stacca con un cucchiaio di rame; ogni tre ore si passa da un 
mortaio in un altro per impedire che faccia crosta od induri- 
sca; il che sarebbe causa di funeste detonazioni. La pasta che 
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ne risulta e che prende il nome di ttiaeciata, si lascia riposare 
per 2i ore e quindi si sottopone alla granitura, ossia a quella 
operazione, mediante la quale quella pasta acquista la forma 
di piccoli grani di dimensioni e di forma differente, secondo 
gli usi ai quali la polvere è destinata. 

2. Per la granitura si pone la stiacciata in crivelli, i fori 
dei quali hanno un diametro che varia colla grossezza mas* 
sima che deve avere il grano della polvere; su di essi si pone 
un cilindro di legno, alla sua parte inferiore fornito di un di- 
sco di piombo che lo rende più pesante, e dando al crivello 
un movimento di va e vieni, il cilindro rompe la stiacciata 
e le permette di passare pei fori del medesimo. Questa pol- 
vere, cosi oltennta, che risulta di grani di varie dimensioni, si 
passa successivamente per istacci di rete metallica a fori di 
diametri decrescenti secondo la qualità della polvere che si 
vuole ottenere, e finalmente si libera da quella non granulosa, 
mediante uuo slaccio da farina. Questa poi inumidita e impa- 
stata di nuovo, si granisce col metodo descritto. La polvere 
da caccia va sottoposta ad un altra operazione che consiste 
nella lisciatura. 

3. La polvere cosi ottenuta va disseccata fino a tanto che 
possibilmente non diminuisca più di peso: quest'operazione, 
quando la stagione lo permetta, si effettua distendendo la polvere 
sopra una tavola coperta di drappi, esposta al sole; e in caso 
diverso si pone sopra un tessuto di cotone fissalo all’orlo di 
un recipiente di rame, entro il quale circola del vapor d’ a- 
cqua con un serpentino dello stesso metallo. Questo secondo 
metodo, oltre offrire il vantaggio di dare gli stessi risultati in 
qualunque stagione dell’anno, ci inette al sicuro dalle esplo- 
sioni. Quando il disseccamento è completo, si separano i grani 
grossi dai più piccoli, mediante un crivello, e poscia non re- 
sta che metterla nei barili, che non ne devono contenere più 
di un quintale, onde sieno facilmente maneggiabili: essi poi 
si conservano in magazzini isolati, muniti di parafulmine ed 
asciuttissimi, giacché la polvere ben presto si guasterebbe se 


Digitized by Google 



— 106 — 

fossero anche poco umidi. Per assicurare la loro secchezza si 
possono foderare di piombo e si può obbligare l’aria esterna 
che vi entra a passar prima sopra corpi igrometrici, come 
per es. calce viva. 

4. Il processo che fornisce una polvere di ottima qualità 
è quello delle macine. Con questo processo si fa subire al 
carbone e al solfo una preliminare triturazione entro botti 
giranti intorno al loro asse, mediante pesanti sfere metalli* 
che. Si pone nelle botti prima il carbone, essendo esso più 
difficile a ridursi in polvere fina, e dopo un tempo conve- 
niente vi si aggiunge il solfo: quando il miscuglio binario è 
ridotto in polvere impalpabile si porta in un’altra botte nella 
quale si pone pure la conveniente quantità di nitro e si ot- 
tiene il miscuglio iutiero delle tre sostanze, il quale s‘ inu- 
midisce col 2 o 3 y # d'acqua; quindi si porta alle macine 
che sono due mole verticali collegate fra loro per mezzo di 
una spranga di ferro che le traversa nel loro centro e che 
le collega con un albero verticale il quale comunica loro il 
movimento rotatorio che ad esso viene impresso mercè una 
ruota idraulica. Queste mole si muovono sopra una piatta- 
forma di ghisa sulla quale si dispone il miscuglio. 

La pasta viene di quando in quando [inumidita per so- 
stituire l’acqua che si evapora, e si dà alle macine un mo- 
vimento ora lento ora rapido, tale insomma che dia per ri- 
sultato un prodotto molto omogeneo e compatto. Terminata 
l'operazione, si comprime la stiacciata al laminatoio, quindi 
si granisce e si dissecca. 

fi. In Italia è usato il processo delle botti e dello strettoio , 
il qual processo consiste nel triturare le varie sostanze entro 
botti giranti munite di pesanti palle come quelle ora descritte 
e nel far passare poscia in tali botti il miscuglio ternario il 
quale poi viene inumidito col 4 °/ 0 d' acqua e ridotto in 
istiacciata mediante una pressa idraulica, e quindi si gra- 
nisce. 

Tralascio di descrivervi altri melodi più o meno atti a 
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darci un miscuglio omogeneo e compatto, e passerò ad in- 
dicarvi il modo di riconoscere la polvere di buona qualità e 
il modo di analizzarla. 

6. La polvere di buona qualità, fatta bruciare sopra un 
foglio di carta bianca, o sulla mano, non lascia residuo ap- 
prezzabile e non comunica la sua accensione alla carta, nè 
offende la mano; deve inoltre essere tanto resistente da non 
infrangersi nel trasporlo e si prova comprimendone una por- 
zione sulla palma di una mano col pollice dell' altra. 

Fatta scorrere sopra il dorso della mano non deve im- 
brattarlo, perchè se ciò avvenisse conterrebbe del polriglio che 
la farebbe ardere lentamente, e quindi sarebbe di cattiva qua- 
lità. Una polvere buona presenta un colore uniforme che è 
di tinta volgente al nero se è fabbricata con carbone nero, 
o di una tinta bruniccia se fabbricata con carbone rossiccio. 
Quando i grani presentano macchie bianche, esse provengono 
da efflorescenza di nitro, avvenuta durante l’essiccamento. 

7. L'effetto dinamico della polvere viene misurato con 
due apparati uno chiamalo mortaio di prova, e l’altro pen- 
dolo balistico. 

8. Per la proprietà che ha la polvere di essere di lenta 
e difficile accensione quando è mescolala al polviglio, fu 
proposto di mescolarla a polvere <finissima di carbone a fine 
per impedire funeste esplosioni nei magazzini e nel trasporto, 
dal quale si separerebbe al bisogno, stacciandola. 

9. Per determinare le proporzioni del nitro, del solfo e 
del carbone contenuti in una polvere, si profitta della pro- 
prietà che ha il solo nitro di essere solubile nell'acqua; per- 
ciò si stempera un determinato peso di polvere in acqua di- 
stillata bollente e si separa la parte solida dalla liquida del 
miscuglio versandolo sopra un filtro di carta, e si lava il re- 
siduo con acqua distillata calda, fiischè non filtra pura; evapo- 
rando allora a secchezza la soluzione e le acque di lavatura, 
otteniamo un residuo solido che è il nitro, dal peso del quale 
conosciamo in che proporzione si trovava. Per controllo si 
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potrebbe disseccare il residuo che si è raccolto sul filtro e 
si avrebbe per differenza il peso del nilrof 

Similmente per determinare il solfo, si traila il residuo 
di peso noto, ottenuto nella determinazione del nitro, con 
solfuro di carbonio; si raccoglie sopra un filtro il residuo di 
carbone e si lava ripetutamente col solfuro di carbonio, finché 
non siamo certi che tutto il solfo non sia stato disciolto; e 
tal criterio ci viene dato dall’ osservare che il liquido di la- 
vatura evaporalo non lascia residuo. Allora pesando il residuo 
di carbone, si ottiene la proporzione del medesimo, e per 
differenza quella del solfo; ovvero evaporizzando il solfuro di 
carbonio che è stato in contatto col nostro miscuglio, otte- 
niamo per residuo il solfo del quale direttamente possia- 
mo conoscere il peso. La determinazione del solfo con que- 
sto processo è ben semplice, ma non sarebbe applicabile se 
contenesse il solfo in quello stalo particolare che non è solu- 
bile nel solfuro di carbonio. In questo caso si può determi- 
narlo con precisione sublimando il solfo del residuo citato 
in apparecchio particolare fuori del contatto dell’ aria. 

IO. La parte che costituisce, per così dire, lo scheletro 
delle piante è una sostanza speciale che ha ricevuto il nome di 
legnoso, e che si ottiene trattando fusti o rami di piante giovani 
con successivi lavacri a fréddo e a caldo con acqua, alcool, 
etere, con alcali deboli e con acidi allungati i quali la sepa- 
rano da tutte le sostanze solubili. 

11 leguoso risulta di tre principii distinti che sono il cel- 
luloso, la materia incrostante, e un principio azotato. Volendo 
separare il celluloso dalla materia incrostante, basta trattare 
il legnoso con acido azotico del commercio, il quale, mentre 
discioglie la materia incrostante, non ha nessuna azione sul 
celluloso. 

Il celluloso è quasi puro nelle giovani piante, nel cotone, 
nel midollo di sambuco ec. Esso quando è puro, è bianco, 
diafano, insolubile nell'acqua, nell’etere, negli olii fissi e 
volatili, non è attaccato dalle soluzioni acide e alcaline mollo 
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diluite; ma tralasciando di prendere in esame come si com- 
porti sotto l’azione degli acidi potenti, e specialmente del- 
l’acido solforico, mi tratterrò a dirvi poche parole della so- 
stanza nella quale si trasforma, quando viene trattato con 
acido azotico fumante a freddo. 

11. Se noi prendiamo del cotone in fiocchi, che come vi 
ho detto si compone di celluloso quasi puro la cui formula è 
C«HVO‘, e lo immergiamo per lo o 20 minuti nell’ acido 
azotico fumante, o meglio in un miscuglio di tre volumi di 
acido azotico e cinque di acido solforico, e se poscia lo la- 
viamo ripetutamente finché le acque di lavatura siano acide, 
e lo dissecchiamo con precauzione esponendolo ad una tem- 
peratura che non oltrepassi i 40 gradi, otteniamo una sostanza 
che nell' aspetto fisico non differisce punto dal cotone impie- 
gato, ma che ha cambiata la sua natura chimica, come ci viene 
indicato dalla sua combustibilità maravigliosa, ed ha tutte le 
proprietà della polvere da fuoco. La trasformazione indicata, 
proviene dall’ aver perduto il celluloso, tre atomi di idrogeno, 
che uniti all’ ossigeuo e all’idrogeno dell’acido azotico for- 
mano tre molecole d'acqua, le quali tre molecole d'acqua 
pura, sono assorbite dall’ acido solforico, e i tre atomi di 
idrogeno del celluloso sono sostituiti da tre volte il radi- 
cale AzO *, come si vede dalla seguente reazione 

2 -+- MIAzO 3 = 3 £PO -+- C ,3 H“(AzO')*0" 

Due molecole Tre molecola Acqua Piroiailina 

di celluloio di acido azotico ,* 

t 

11 cotone preparalo nel modo indicalo prende il nome 
di Pirotsilina o Fulmi-cotone, Cotone fulminante o Pirossile. 

Se esaminate la formula della pirossilina, vedete che 
essa non si compone che di due sostanze facilmente combu- 
stibili che sono il carbonio e l’idrogeno, e più di ossigeno e 
di acido azotico; perciò vi sarà facile comprendere per tutto 
quello che è stato dello sulla proprietà ossidante dell'acido 
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azotico e sul nitro, che la gran combustibilità di questo corpo 
proviene appunto dai principj combustibili in presenza di una 
conveniente quantità di acido azotico che esso contiene. 

12. 11 cotone si accende fra 140° e 150° e brucia senza 
lasciare residuo quando è puro, dando in tale stato i pro- 
dotti della sua combustione lutti gassosi, e sono 1’ ossido di 
carbonio, l’azoto e qualche volta vapori nitrosi. Detonando 
nelle armi da fuoco, produce uu colpo secco e meno .rim- 
bombante di quello prodotto dalla polvere, e ciò proviene 
dalla minore densità dei prodotti della sua combustione. 

Il prof. Sconbein scoprì il cotone fulminante nel 1846 e 
credè che tale sostanza potesse sostituire vantaggiosamente la 
polvere da fuoco, avendo, a peso eguale, una forza di quattro 
volte quella della polvere, essendone più facile e meno perico- 
loso il trasporlo, mentre quando è ben compressa si accende 
difficilmente, non perdendo nè di forza, nè d’ infiammabi- 
lità quando è umido, e finalmente avendo la proprietà di 
non imbrattare le armi; ma ben presto bisoguò rinunziare 
all’idea di servirsi di questo corpo per le armi, perchè ai 
vantaggi enunciali che presenta, vanno uniti inconvenienti 
gravissimi, come la frequenza dello scoppio delle armi, pro- 
dotto dalla rapidità della sua combustione, la diminuzione di 
resistenza delle armi prodotta dai vapori nitrosi che fre- 
quentemente si sviluppano nella combustione, i gravi accidenti 
cui è esposta la sua fabbricazione in grande, ed oltre agli 
inconvenienti citali, ha un prezzo che è sei volle quello della 
polvere. '< 

(3. Uu atomo d’azoto combinandosi con un atomo di carbo- 
nio, costituisce un corpo denominalo cianogeno zS CAz, il quale 
può combinarsi in varie proporzioni coll’ossigeno, come fa un 
corpo semplice, dando luogo a combinazioni acide delle quali 
a noi non interessa che esaminare una sola ed è l’acido ful- 
minico che risulta dalla combinazione di due molecole di cia- 
nogeno con un atomo di ossigeno. Il cianogeno s’ indica in 
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generale col simbolo (Cy— CAz); sicché la formula di que- 
st’ acido sarà 


Cy'O ■=. C'Az'O 

li. Alle combinazioni di quest'acido coll'ossido di mercu- 
rio e coll'ossido d'argento è stato dato il nome di polveri 
fulminanti per la proprietà che hanno di esplodere con una 
rapidità grandissima e una violenza straordinaria tanto colla 
percussione che col riscaldamento, proprietà dipendente dalla 
grande instabilità dell’acido fulminico. 

I fulminati di mercurio e d’argento si formano tutte le 
volle che si trattano i loro azotati con acido azotico ed al- 
cool. Il liquido portato all' ebollizione lascia ben tosto depo- 
sitare l’acido fulminico in combinazione cogli ossidi dei me- 
talli citali. 


IlgCy'O* 

Fulminato 
di mercurio 


Ag'Cy'O* 

Fulminato 
d' argento 


15. Per preparare il fulminalo di mercurio si discioglie 
una parte di questo metallo in dodici parti d’acido azotico 
a -t- 34° e si aggiungono alla soluzione undici parli d’alcool 
a 36°; quindi si riscalda il miscuglio a bagno-maria fino alla 
produzione di vapori bianchi e densi. Raffreddata la soluzione, 
si deposita il fulminalo di mercurio in polvere bianca cristal- 
lina, la quale dev’ essere ripetutamente lavala con molta pre- 
cauzione. Questo preparato porla comunemente il nome di 
mercurio fulminante di Uoward, dal nome dell’ Inglese Howard 
che ne fu inventore. 

Con un processo simile si prepara il fulminalo d'argento: 
basta disciogliere un mezzo franco in quarantacinque parli 
di acido azotico, ed aggiungere alla soluzione sessanta parti 
di alcool. 
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Nella preparazione e nell’ uso di questi prodotti le pre- 
cauzioni non sono mai troppe, perchè esplodono al più leg- 
gero tocco o sfregamento e con tal violenza da produrre i 
più gravi danni. 

16 . Il fulminalo di mercurio serve per le capsule fulminanti 
tanto dei fucili da guerra che da caccia. Come ben sapete 
esse sono piccoli alveoli di rame a pareti sottili di varia for- 
ma. Quelle per le armi da guerra hanno la forma di un tron- 
co di cono con un orlo che presenta sei fenditure; quelle 
pei fucili da caccia hanno la stessa forma, ma in generale 
sono prive dell’orlo. Nel fondo di questi alveoli si pone una 
pasta che contiene il fulminalo la quale esplodendo per la 
percussione del cane o per quella dell’ago, quando il fulmi- 
nalo è contenuto nella cartuccia, comunica la sua accen- 
sione alla polvere colla quale è in contatto. 
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LEZIONE XII. 

Cloro, Acido idroclorico, Bromo. 

Cl = 35, 50 HCl = 36, 50 Iir = 80 


1. Corpi alogeni. 2. Stato naturale del cloro. 3. Preparazione. 4. Caratteri 
filici e chimici del cloro. 5. U»i del oloro. 6. Stato naturale dell’acido idro- 
clorico. 7. Preparaaione dell* acido gauoio. 8. Proprietà. 9. Soluzione. 10. Uli. 
il. Stato naturale del bromo. 12. Estrazione. 13. Caratteri fisici e chimici. 


1. Passeremo adesso allo sludio di quattro metalloidi che 
hanno molta analogia fra di loro, e sono il cloro, il bromo, 
l’iodio e il fluoro che si distinguono da tutti gl’ altri per la 
grande affinità che hanno per l’ idrogeno e pei metalli. Que- 
sti corpi riceverono anche il nome di corpi alogeni. 

2. Il cloro è molto sparso in natura, principalmente nel 
sale che tutti conoscete col nome di sai da cucina o sai ma- 
rino, nel quale si trova combinato col metallo chiamato sodio 
e costituisce il cloruro di sodio. Combinato coll'idrogeno, 
costituisce l’acido idroclorico che si sviluppa copiosamente 
dai crateri vulcanici, ma non si trova giammai libero; e 
ciò proviene dalla grand’ affinità che ha per tutti gli altri 
corpi. 

3. Si prepara riscaldando, a moderato calore in un pallone 
munito di tubo a sviluppo, un miscuglio di biossido di man- 
ganese e acido idroclorico: in questo caso l’idrogeno del- 
l’acido si combina coll’ossigeno dell’ossido, formando l’ac- 
qua e il cloro libero, porzione del quale si unisce al metallo 
dell’ ossido e forma il cloruro di manganese, e l’ altra por- 

Chimica 8 
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(ione si sviluppa allo stato gassoso, come chiaramente si vede 
per le formule seguenti 


Mn 0* -+- 4 HCl = MnCl * -4-2 77*0-4- Cl » 

Bionido Acido Cloruro Acqua Cloro 

di manganerò idroclorico mangaooao 


Si può ancora ottenere riscaldando moderatamente un mi- 
scuglio di sai marino, biossido di manganese e acido solfo- 
rico. In questo caso, come vedete dalla reazione indicala dalle 
formule che vi trascrivo, la produzione del cloro è accompa- 
gnata da solfalo sodico, solfalo manganoso e acqua. 


MnO* ■+■ VNaCl -4- ÌHSO* = MnSO * -+- Na*S0* ■+■ 2 IPO -t- Ci* 

Biossido Cloruro Acido Solfato Solfato Acqua Cloro 

di manganoso di sodio solforico manganoso sodico 


Il cloro, essendo solubilissimo nell’acqua ed attaccando 
Con facilità il mercurio, non può raccogliersi in bagno nè del- 
l'uno uè dell’altro liquido, e per empire un vaso di cloro gas- 
soso, si fa giungere il tubo adduttore al fondo dei vasi nei 
quali si vuole raccogliere; in questo caso essendo il cloro 
molto più denso dell’aria, sposta questa dal vaso e lo riem- 
pie completamente, senza mescolarsi all’aria che prima vi si 
trovava. 

4. Il cloro, cosi chiamato a cagione del suo colore, è al- 
l’ordinaria temperatura un gas di color giallo verdastro della 
densità di 2, 44. Raffreddato a — 40° o alla pressione di 4 atmo- 
sfere alla temperatura ordinaria si converte in un liquido giallo 
scuro che raffreddato a — 110° non si solidifica. Ha un odore 
forte, sgradevole e caratteristico; non è atto alla respirazione, 
auzi respirato in piccola quantità è nocivo, e in quantità rag- 
guardevole produce la morte, spiegando la sua azione deleteria 
sugli organi della respirazione, disorganizzandoli. La fiamma 
di un lume che s’ immerga in questo gas, prima impallidisce 
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e poscia arrossa e diventa fuligginosa, quindi si spegne; ciò 
proviene dall’ azione che ha il cloro sopra i carburi d’ idro- 
geno che costituiscono la fiamma, il quale li decompone met- 
tendo in libertà il carbonio e combinandosi coll’ idrogeno per 
formare acido idroclorico. L’acqua alla temperatura di 10° 
discioglie tre volumi di cloro eguali al suo, e a temperature, 
tanto maggiori, che minori la solubilità di questo gas è mi- 
nore. La soluzione di cloro nell’ acqua ha un colore gial- 
lastro e tutte le proprietà caratteristiche del cloro. Questa 
soluzione per effetto della luce si guasta e inacidisce, perchè 
l’idrogeno dell’acqua si combina col cloro formando l’acido 
idroclorico e sviluppando libero I’ ossigeno; quindi è neces- 
sario di porre tal soluzione fuori dell’azione della luce, con- 
servandola in bottiglie di vetro di colore azzurro. 

S. Il cloro è prezioso per la proprietà che possiede di 
distruggere le materie organiche, putride e fetide, e per quella 
di scolorare molte materie organiche coloranti. Vien quindi 
adoperato nei casi di malattie contagiose, per la disinfezione 
delle sale anatomiche, degli ospedali, insomma di tutti i luo- 
ghi infetti; per l’imbiancamento delle tele, dei cenci colorati 
per renderli alti alla fabbricazione della carta, per l’imbian- 
camento di altre sostanze derivanti dal regno vegetale, per 
quello delle stampe antiche ec. 

L’ azione che spiega il cloro sopra le sostanze putride e 
coloranti dipende dalla sua grande affinità per l'idrogeuo: ora 
le sostanze in discorso generalmeule contengono idrogeno, e 
quando sono investile dal cloro in presenza dell' umidità, esso 
toglie loro direttamente l’idrogeno, o decompone l’acqua 
appropriandosene l’idrogeno; e l’ossigeno nell' allo che ri- 
mane libero si combina coll* idrogeno della sostanza putrida 
o colorante, ossidandola, e le toglie in tal modo il potere 
miasmatico o il suo colore. 

Nell' industria, per imbiancare, non si usa la soluzione di 
cloro, ma 1’ ipoclorito di calce, conosciuto in commercio co! 
nome di cloruro di calcio, il quale disciolto nell'acqua ed 
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esposto all’aria, per l’azione dell’acido carbonico in esso 
contenuto, emette cloro. Bisogna però che 1’ azione del cloro 
sui tessuti non sia troppo prolungata, perchè altererebbe la 
fibra vegetabile della materia dalla quale risulta, diminuendone 
moltissimo la solidità. 

Il cloro coll’ossigeno forma vari composti, dei quali i piò 
importanti sono 1’ acido ipocloroso e l’acido clorico. 

6. Un atomo di cloro combinato con un atomo d’ idro- 
geno, forma 1’ acido idroclorico, detto ancora acido cloridrico 
o acido muriatico. 

L'acido idroclorico emana dai crateri dei vulcuui e si 
trova qualche volta disciolto in alcune acque, per es: in quella 
del Rio Aceto nell’ America Meridionale; ma la sua esistenza 
allo stato libero in natura è precaria, perchè in contatto degli 
ossidi e dei carbonati li decompone e li converte in cloruri 
con formazione d'acqua coi primi, e conformazioni d’acqua 
e sviluppo d’anidride carbonica coi secondi. 

7. L’acido idroclorico gassoso si ottiene riscaldando a 
moderato calore un miscuglio di sai marino ( cloruro di so- 
dio) e acido solforico concentralo, e raccogliendo il gas che 
si sviluppa sul mercurio, essendo solubilissimo nell’acqua. Nella 
reazione delle due sostanze impiegate, il sodio sostituisce l’i- 
drogeno dell’acido solforico, e dà luogo al solfato sodico ; il 
cloro libero incontra l’idrogeno nascente e vi si combina for- 
mando l’acido idroclorico come risulta dalle seguenti formule 

IPSO * ■+■ ÌNaCl — Na'SO' ■+■ 2 HCl 

Acido Cloniro Solfato Acido 

solforico di aodio iodico idroclorico. 

S. È un gas incoloro, di odore forte e penetrante, di sa- 
pore estremamente acre; è irrespirabile, producendo in pic- 
cola quantità forte irritazione negli organi della respirazione, 
e in maggior quantità agisce come veleno. Spande densi fumi 
in contatto dell’aria, e ciò proviene dalla sua unione al va- 
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pore acquoso che trova nella medesima: sotto una pressione 
di 30 o 40 atmosfere si liquefa; la sua densità è 1, 2474. 

9. L’acido idroclorico che si usa nei laboratori chimici e 
nell' industria non è che una soluzione più o meno concen- 
trata di quest' acido gassoso che si prepara facendo sciogliere 
il gas nell'acqua. La soluzione pura che si prepara nei labo- 
ratori è perfettamente incolora, quella del commercio è sem- 
pre colorata in giallo da una piccola quantità di cloruro di 
ferro che proviene dagli apparati di ferro nei quali si prepara 
in grande. La soluzione al suo massimo di concentrazione 
consiste in un liquido della densità di 1, 21 che gode della 
proprietà di spandere vapori di acido idroclorico e di produrre 
denso fumo nell'aria umida, come fa l’acido idroclorico secco. 

10. Questa soluzione di acido idroclorico è molto in uso 
nei laboratori! e nell’ arti; serve per preparare il cloro, e i 
cloruri, per privare le ossa della loro parte minerale a fine di 
preparare colle medesime la gelatina, per rammollire l’avorio 
e per preparare le acque gassose, l’acqua regia ec. ec. 

11. Il bromo non trovasi mai libero in natura, ma le sue 
combinazioni sono molto sparse sebbene in piccola quantità. 
Combinato col sodio e col magnesio si trova nell’ acqua del 
mare, nelle piante e negli animali marini, nelle acque di al- 
cune sorgenti minerali, allo stato di bromuro. 

12. Per ottenere i bromuri dalle acque del mare si espon- 
gono alla evaporazione spontanea, affinchè tulli i sali meno 
solubili dei bromuri, cristallizzino. Le acque madri, ossia le 
acque separate dal deposito cristallino, si trattano col cloro, 
il quale decompone i bromuri e mette in libertà il bromo, 
come apparisce dalle seguenti formule 

NaBr -+- MgBr -t- 3 Cl = NaCl -t- MgCl % ■+■ Br % 

Bromuro Bromuro Cloro Cloruro Cloruro Bromo 

di rodio di magnesio di rodio di magnerio 

La soluzione allora prende un color giallo-rancio, prove- 
niente dal bromo libero che vi è disciolto; agitata con etere, 


DigitizecLby Google 



— 118 — 

perde completamente il suo colore, perchè cede a quest'ultimo 
tutto il bromo. Fatto riposare questo miscuglio, tutto l’etere 
si porta alla superfìcie del liquido, da cui si decanta e si 
tratta con una soluzione acquosa di potassa; evaporando il 
liquido, abbiamo per residuo un miscuglio di bromuro e di 

bromato potassico, il quale, calcinalo sviluppa ossigeno e si 

trasforma lutto in bromuro di potassio da cui si estrae il 
bromo con un metodo analogo a quello usato per I’ estra- 
zione del cloro, cioè trattando il bromuro con biossido di 
manganese e acido solforico, come resulta dalla seguente 
equazione 

2 KBr -+- MnO* -+- 2 = A' a SO* -s- MnSO* -+- 3IPO -+- lìr 3 

Bromuro Biossido di Acido Solfato Solfato Acqua Bromo 

di potassio manganese solforico potassico inanganoio 

Riscaldando convenientemente il miscuglio, il bromo si 
volatilizza e i suoi vapori si condensano nell’ acqua, della 
quale essendo più deuso, va al fondo. 

13. Il bromo alla temperatura ordinaria è un liquido di 
color rosso scuro, della densità di 2, 966 ; è però mollo vola- 
tile ed auche a questa temperatura emette vapori. Bolle a 63°; 
a — 20° si solidifica in lamine cristalline di color grigio di 
piombo. Ila un odore molto penetrante e disgustoso, avente 
qualche analogia con quello del cloro; il suo sapore è aspro; 
il suo vapore ha sull' economia animale un’azione simile, ma 
più deleteria di quella del cloro. Ila una grande affinità per 
l’ idrogeno, ed agisce come il cloro sulle materie orgauiche 
colorate. È poco solubile nell’acqua, solubilissimo invece nel- 
l'alcool, nell’etere, nel solfuro di carbonio, nella benzina, nel 
cloroformio; colora in giallo la salda d’amido; forma coll’os- 
sigeno l’acido bromico e coll’idrogeno l’acido idrobromico. 

£ usato in medicina e in fotografia. 
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LEZIONE XIII. 

Iodio, Fluoro, Acido idrofluorico, Fosforo. 
/ = 127 FI = 19 EFI = 20 Ph = 31 


1. Stalo naturala dell’iodio. 2. Estrazione. 3. Caratteri filici e chimici. 
4. Uii. 5. Stato naturale del Suore. 6. Acido idrofluorico e ma preparazione. 
7. Caratteri filici e chimici. 8. Uii. 9. Stato naturale del fosforo. 10. Compo- 
sizione delle Olia. 11. Estrazione del foiforo dalle osta. 12. Caratteri filici e 
chimici. 13. Foiforo rotto e tue proprietà. 14. Usi. 15. Acido fosforico. 16 Gas 
idrogeno fosforato. 17. Fuochi fatui. 


1. L’ iodio si trova combinalo col mercurio e coll’ ar- 
gento e costituisce gl’ ioduri di mercurio e d’argento. Esiste 
in piccola quantità nelle acque del mare allo stalo d’ ioduro 
di sodio, quantità maggiori ne contengono alcune produzioni 
marine, fra le quali le piante dette Varechs che vegetano sulle 
coste dell' Oceano e della Manica. 

2. Per ottenere l' iodio dalle piante che Io contengono, 

si abbruciano, indi si liscivano le ceneri; e, fatti cristallizzare 

i sali meno solubili degl’ ioduri, si trattano le acque che 

contengono in soluzione gl' ioduri, col biossido di manganese 

e l’acido solforico concentralo, come abbiamo fatto per il cloro 

* » 

e il bromo. 

21VaZ -t- MnO * -t- 2 H*SO* = tfa»SO* -+- MnSO * 2/ PO -+- 2/ 

Ioduro di Biossido di Acido Solfato Solfato Acqua Iodio 

manganese manganese solforico sodico manganoso 

Riscaldando moderatamente il miscuglio, 1’ iodio si vola- 
tilizza e si condensa sotto forma di pagliette cristalline nelle 
parti fredde dell’ apparato ove si effettua la reazione. 

3. L’ iodio è solido alla temperatura ordinaria ; ha un 
colore grigio scuro e somiglia molto alla gratile; si fonde 
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a 107°; a 175 bolle; e anche alla temperatura ordinaria emana 
sensibili vapori che sono molto più abbondanti verso i 50 e i 60 
gradi: essi hanno allora un bel color violaceo, ed appunto dal 
colore caratteristico dei suoi vapori questo corpo riceve il no- 
me d’ iodio. Il vapore ha uu odore particolare che ram- 
menta quello del cloro e presenta nelle sue combinazioni 
una grande analogia col cloro e col bromo; ma la sua affinità 
è più debole. 

L’ iodio non distrugge la maggior parte delle materie orga- 
niche, ed i colori vegetabili resistono, in generale, all’azione 
della sua dissoluzione; si combina però con molle materie orga- 
niche, e comunica ad esse colori particolari; tinge in bruno la 
pelle, ma la macchia sparisce prontamente; una piccola quan- 
tità colora in azzurro la salda d' amido, e questa proprietà 
serve a svelarne la presenza nei liquidi anche quando vi è 
contenuta in piccolissima dose. E pochissimo solubile nell’a- 
cqua, ma solubilissimo nell’ alcool e nell’ etere. La densità 
allo stalo solido è 4,95; quella del suo vapore è 8, 716. Com- 
binandosi coll’ idrogeno, forma 1’ acido idroiodico — HI, e 
coll’ ossigeno I’ anidride iodica PO 5 . 

4. L’ iodio, sebbene sia uno dei più potenti veleni, viene 
usato in medicina con gran successo, per combattere le ma- 
lattie scrofolose, e sifilitiche, il gozzo ec., ed è usato pure fre- 
quentemente in fotografìa. 

5. La grande affinità del fluore per tutti i corpi, ha 
reso impossibile finora il conoscerlo in modo positivo allo 
stato libero. In natura si trova principalmente combinato col 
calcio e costituisce un minerale denominato fluorina o spato 
fluore, che è una sostanza trasparente e cristallizzata di colore 
violaceo, verde, giallo o bianco. 

6. Il fluore forma coll’ idrogeno 1’ acido idrofluorico che 
si prepara trattando il fluoruro di calcio con acido solforico 
concentrato. In tal caso il fluore del floruro si combina 
coll’ idrogeno dell’ acido solforico e forma 1’ acido idro- 
clorico; il calcio, sostituendo l’idrogeno dell’acido solfo- 
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rico, forma il solfalo calcico, come resulta dalla seguente 
equazione 

CaFl ■+■ IPSO * = CaSO * -+- 2 HFl 

Floruro Acida Solfito Acido 

dioico solforico dioico idrofluorico 

Per eseguire tal reaziooe, bisogna impiegare apparecchi 
di piombo o di platino, perchè 1’ acido idrofluorico attacca 
potentemente il vetro. 

1. L’ acido idrofluorico è un gas incoloro alla tempera* 
tura ordinaria; col raffreddamento si condeusa in un liquido 
incoloro; spande densi fumi in contatto dell'aria, è di odore 
pungente e penetrantissimo; arrossa fortemente la tintura di 
tornasole. La sua densità è di 1,06; bolle a 20° circa; versalo 
nell' acqua, fa sentire un sibilo acuto e sviluppa molto ca- 
lore. Di tutte le sostanze conosciute è quella che con 
una maggior forza disorganizza i tessuti animali; esso è quindi 
polente veleno; il suo vapore è dei più dannosi alla respira- 
zione. 

8. La proprietà più notevole che serve a distinguerlo da 
tutti gli altri corpi è quella d' intaccare fortemente il vetro, 
decomponendo I' acido silicico che entra nella composizione 
del medesimo e formando al posto di esso del fluoruro di 
silicio. 


4 HFl ■+■ S.O» — Si FI 1 -+- 2/PO 

Acido Anidride Fiuoruio Acque 

idrofluorico silicico silicico 


Si profitta di questa proprietà per incidere e intagliare 
il vetro e le porcellane. 

9. Il fotforo non viene mai presentalo libero da natura, 
ma varie però sono le* sue combinazioni saline; lo troviamo 
nelle piante e nell' organismo degli animali, e in quantità in 
quello degli animali vertebrati. 
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IO. Tutto il fosforo che si consuma nell’ industria si estrae 
dalle ossa. Esse sono formate da una materia organica azotata, 
colla quale si prepara la gelatina, e da materie saline, come il 
carbonato ed il fosfato di calcico, che le incrostano e danno 
loro la necessaria durezza. Bruciando le ossa nell’aria, prima 
si osserva che la materia organica si carbonizza, ma, conti* 
nuando l’ operazione, il carbone sparisce allo stato di ani- 
dride carbonica, lasciando per residuo una sostanza perfetta- 
mente bianca che ai compone delle materie saline, ora citate 
c che costituisce la così detta cenere d’ ostia, le ossa cal- 
cinate. 

M. Il carbonaio di calcico ed il fosfato, che le costituiscono 
sotto due sali insolubili, poiché il carbonato neutro di calcico 
sappiamo che è insolubile; ma ancora insolubile è il fo- 
sfato neutro delle ossa = Ca* Ph l O*. 

La prima operazione alla quale si sottopongono queste ossa 
calcinate e ridotte in polvere ha per iscopo di separare il 
fosfato del carbonato calcico, convertendo il primo in fosfato 
acido solubile, e trasformando il secondo in solfato calcico. 

Per ottener ciò, si polverizzano le ossa calcinale e si tratta 
la polvere con due terzi circa di acido solforico, diluito; il 
quale da una parte scompone il carbonato e forma solfato 
calcico, insolubile, con sviluppo di anidride carbonica; e 
dall’altra parte scompone il fosfato calcico con formazione 
di solfalo calcico, insolubile, e fosfato calcico acido solu- 
bilissimo, come chiaramente apparisce dalla seguente equa- 
zione 

CaCO*s-Ca*Ph*0* ■+• 3H*S0* ~ 2 CaSO* -+■ CO* -+- IPO-*- B'CaPh'O* 

Carbonato Fottuto oleico Acido Solfato Anidridi Acqua Forteto calcico 

calcico neutro aolforico calcico carbonica ( acido ) 


Filtrandolo con una tela, si separa la parte solida dalla 
parte liquida, la quale si evapora a consistenza sciropposa; 
poi si mescola con carbone in polvere e compiesi la disec- 
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catione. Questo miscuglio disseccalo s'introduce in una storta 
di grès e munita di un lungo collo che va a pescare nell’acqua. 
Si riscalda la storta in un fornello a riverbero, da principio 
a moderato calore, e si va poscia gradatamente aumentandolo 
(ino a portarla all'incandescenza. Al colore rosso si ripristina 
il fosfato basico, e l'eccesso d’acido fosforico, messo in libertà, 
incontra il carbone al quale cede il suo ossigeno e si converte 
in ossido e acido carbonico; il fosforo messo in libertà, distilla 
e si raccoglie sotto l’acqua, e quindi modellalo in tubi di 
vetro si mette in commercio. 

12. Il fosforo all’ordinaria temperatura è un corpo solido, 
della consistenza della cera, dotato di un odore agliaceo pro- 
nunciatissimo che esala collo sfregamento; incoloro e traspa- 
rente o traslucido. La sua densità alla temperatura di IO è 
t, 83. Fondesi alla temperatura di 44° in un liquido oleoso in- 
coloro o leggermente colorato in giallo, il quale col raffred- 
damento si solidifica in una massa amorfa. Bolle a 290° circa 

• 

e si converte in vapore invisibile. Brucia nell' aria alla tem- 
peratura di 60° con fiamma mollo viva ed illuminante, e nel- 
1’ ossigeno puro ha luogo con una vivacità mollo più grande; 
è necessario di conservarlo soli' acqua , giacché nell’ aria 
può accendersi per la più leggera confricazione. Esposto 
alla luce, diviene opaco ed allora dicesi fosforo bianco; in 
questo stato è identico a quello trasparente e ne differisce 
solo per modificazione molecolare. Anche alla temperatura or- 
dinaria, il fosforo brncia nell' aria, ma colla massima lentezza 
e con una luce tanto debole, che non è visibile se non nel- 
I’ oscurità: così se tracciamo dei segni sopra un muro, nel- 
I’ oscurità, con un bastoncino di fosforo, questi segni restano 
luminosi per qualche tempo. La luce cessa di manifestarsi 
quando il fosforo che era rimasto aderente al muro scompare 
per evaporazione e per combustione. Questa proprietà del 
fosforo lo fece dire fosforescente, e la stessa parola fosforo non 
vuol dire altro che portatore di luce. 

La combustione rapida del fosforo, tanto nell' aria, che 
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nell' ossigeno genera l‘ anidride fosforica, mentre nella com- 
bustione lenta, si produce l’anidride fosforosa. 

È insolubile nell’acqua, poco solubile nell’alcool, solu- 
bile negli olii tanto essenziali, che grassi, solubilissimo nel sol- 
furo di carbonio, nella soluzione del quale si può ottenere 
cristallizzato, evaporandola fuori del contatto dell'aria. 

13. Il fosforo sotto I’ azione della luce cambia il suo co- 
lore in rosso e perde la proprietà di disciogliersi nei suoi dis- 
solventi. Questa trasformazione si ottiene ancora rapidamente 
riscaldando il fosforo fuori del contatto dell’ aria, alla tempe- 
ratura tra 240 e 250. li fosforo modificalo è inalterabile al- 
l'aria e, riscaldato in contatto di essa, non brucia che alla 
temperatura di 260°, alla quale temperatura convertesi in fo- 
sforo ordinario se viene esposto a tal grado di calore fuori 
del contatto dell’aria. Lo sfregamento non è sufficiente a de- 
terminarne l’ accensione, a meno che esso non sia in pj*e- 
jenza di sostanze eccessivamente comburenti, come il clorato 
di potassa. Non ispiega nessuna azione sull’economia animale, 
probabilmente per la sua assoluta insolubilità, mentre il fosforo 
ordinario “è un potente veleno. 

li. La maggior parte del fosforo che si prepara, viene 
impiegalo nella fabbricazione dei fiammiferi e sarebbe di gran 
vantaggio all’umana società il bandire l'uso dei fiammiferi a 
fosforo ordinario e sostituirvi quelli preparati col fosforo rosso, 
perchè si toglierebbe dalle mani di tutti un potente veleno 
e si eviterebbero non pochi casi d'incendi. 

1 fiammiferi a fosforo ordinario sono piccoli fuscelli, cui 
ad una estremità è fissata una pasta che contiene del fosforo, 
mentre quelli a fosforo rosso hanno una pasta formata di clo- 
rato potassico, di solfo o solfuro d’antimonio e colla forte, 
quindi mediante lo sfregamento non possono incendiarsi, per- 
chè non contengono fosforo, e si determina la loro accen- 
sione confricandoli sopra un cartoncino sul quale sia distesa 
una pasta fatta con fosforo rosso, solfuro d’ antimonio o 
biossido di manganese e colla forte: nel qual caso si stacca 
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il fosforo a suflìcenza, perchè, in coulatlo del clorato potas- 
sico che trovasi sui fuscelli, bruci e comunichi ai medesimi 
la sua accensione. Col fosforo si fanno paste per uccidere i 
sorci. 

Come contravveleno della pasta fosforata, si usa l'tpocio- 
rito di magnesia, e per le scottature e le piaghe prodotte dal 
fosforo, occorre lavarsi con acqua leggermente alcalina, conte- 
nente magnesia in sospensione, creta o cenere. - 

15. Due atomi di fosforo combinandosi con cinque atomi 
di ossigeno, generano l'anidride fosfòrica PIPO*, e con tre 
1' anidride fosforosa PA 1 0*. 

L'anidride fosforica si ottiene tutte le volte cbe si bru- 
cia il fosforo sotto una campana che contenga aria ben secca; 
il prodotto della combustione è 1’ anidride fosforica che si 
presenta sotto forma di fiocchi bianchissimi e leggeri, come 
la neve quando cade. 

L’anidride fosforica è fusibile al rosso e volatile ad una 
temperatura vicina a quella del color bianco. Quando si soli- 
difica, produce una massa vetrosa. Al color rosso è ridotta dal 
carbone e dai metalli; è molto deliquescente e la sua avidità 
per l’acqua è tale che supera quella di qualunque altra so- 
stanza igroscopica; messa in contatto dell'acqua, produce un 
sibilo simile a quello prodotto da un ferro rovente, immerso 
nello stesso liquido. 

16. Fra le varie combinazioni di fosforo e idrogeno la 
più importante è il fosfuro gassoso d’ idrogeno ~ PA 0 3 , chia- 
malo anche gas idrogeno fosforalo. 

Vari sono i processi per ottenere questo gas; ma basta ri- 
scaldare qualche pezzetto di fosforo in una soluzione concen- 
trata di potassa caustica contenuta, in un palloncino munito 
di un tubo a sviluppo. 

Se il gas si sviluppa sotto acqua, ciascuna bolla che ar- 
riva nell’ aria s’ infiamma e produce una corona di vapori 
bianchi che si allunga a misnra che si solleva nell' aria: 
quando l’aria è tranquilla, queste corone sono assai regolari. 
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Volendolo preparare al solo oggetto di osservare il feno- 
meno citato, basta gettare nell'acqua dei pezzettini di fo- 
sfuro di calcio; nel qual caso l’acqua si decompone, il suo 
ossigeno si combina col calcio del fosfuro, forma la calce e 
l'idrogeno dell’acqua si combina al fosforo del fosfuro e 
forma l’idrogeno fosforato che in contatto dell’aria brucia. 
I prodotti della combustione di questo gas, sono acqua e 
acido fosforico. 

Questo gas ha un odore estremamente fetido e caratteri- 
stico; la sua densità è 1, 188; la sua solubilità nell’acqua è 
debolissima. 

17. 1 fuochi fatui o folletti che si mostrano nelle giornate 
calde sopratulto nei cimiteri e nelle paludi, provengono da 
idrogeno fosforato che si produce nella lenta decomposizione 
di sostanze animali che contengono fosforo, e che traver- 
sando le fessure del terreno viene in contatto dell’aria dove 
si accende. 
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LEZIONE XIV. 

Generalità dei Metalli 


1. Proprietà dei metalli rispetto «1 calore» all* elettrico ed alla luce. 
2. Carattere chimico delle combinazioni dei metalli coll* ossigeno. 3. Densità. 
4. Proprietà fisiche. 5. Cause che possono fare variare le proprietà fisiche. 
6. Ordine col quale possiedono la proprietà conduttrice del calorico e del— 
1* elettrico. 7. Fusione. 8. Stato naturale dei metalli. 9. Metalli che per le 
loro proprietà soddisfano ai bisogni dell* uomo. 10. Generalità relative alla 
loro estrazione. 11. Azione dell* ossigeno sui metalli. 12. Azione del solfo. 
13. Azione del cloro» bromo e iodio. 


1. Si dà il nome di metalli ad alcuni corpi semplici, 
buoni conduttori del calorico e dell’ elettrico, dolali di un 
caratteristico splendore detto splendore metallico che presen- 
tano anche quando sono ridotti in polvere, purché si strofi- 
nino con un' unghia o col brunitoio, il qual carattere dei me- 
talli dipende dall’essere essi compiutamente opachi, e dal- 
l’avere una superficie unita. L’opacità però dei metalli non 
si può dire assoluta, perchè ridotti in lamine estremamente 
sottili, lasciano passare la luce; così una foglia sottilissima 
d’ oro, applicata ad uua lastra di vetro, lascia passare il rag- 
gio verde e la colora della sua tinta ; il rame, precipitato 
sulle parti interne di un tubo, dà passaggio alla luce verde. 

8. Il carattere chimico dei metalli è quello di formare 
coll'ossigeno combinazioni basiche; la qual proprietà non 
appartiene ai metalloidi. 

Alcuni metalli con lo sfregamento, sviluppano un odore 
caratteristico, come il rame e lo stagno; altri hanno un sapore 
spiacevole, dovuto all’azione chimica della saliva sulla super- 
fìcie metallica. 

3. La densità dei metalli varia fra limiti sommamente 
grandi, e dipende ancora dalle azioni meccaniche alle quali 
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essi metalli sono stali sottoposti, come potete convincervene 
gettando uno sguardo sul qnadro che ri presento, ove sono 
indicate le densità dei metalli più importanti. 


Platino crudo . . . 

25 

Nichelio .... 

CO 

<3^ 

CO 

laminato . . 

22,67 

Ferro in barre . . 

. 7,79 

in fili . . . 

21,1 

Stagno 

. 7,29 

lavorato . . 

20,3 

Zinco 

. 7,21 

Oro in verghe. . . 

19,3 

Ferro fuso . . . 

. 7,21 

C solido a 42 
Mercurio < 

14,4 

Antimonio fuso . . 

. 6,71 

( liquido a 0 

15,59 

Cromo 

. 5,90 

Piombo 

10,47 

Alluminio .... 

. 2,56 

Argento in verghe . 

10,47 

Sodio 

. 0,97 

Bismuto 

9,82 

Potassio .... 

. 0,86 

Rame in fili . . . 

8,28 

Litio 

. 0,59 


4. Alcuni metalli, godono di una grande malleabilità 
e di molta duttilità e tenacità; questi sono i soli che si 
estraggono dalle loro combinazioni naturali per il servizio 
delle arti, dell’industria e dell’economia domestica, mentre 
quelli che non godono di qualcheduna delle proprietà tìsiche 
citate sono resi utili soltanto per mezzo delle loro combina- 
zioni. I metalli fragili, cioè quelli che si spezzano o si lace- 
rano alla filiera o al laminatojo, servono a fabbricare utili 
leghe. 

Ecco la tavola dei metalli più in uso, disposti in ordine 
decrescente di duttilità, malleabilità e fragilità. 
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Duttilità 

Malleabilità 

Laminatojo 1 Martello 

Fragilità 

Oro 

Oro' 

Piombo 

Antimonio 

Argento 

Argento 

Stagno 

Bismuto 

Alluminio 

Alluminio 

Oro 

Cerio 

Platino 

Rame 

Zinco 

Cromo 

Ottone (lega) 

Stagno 

Argento 

Manganese 

Ferro 

Platino 

Alluminio 

Molibdeno 

Rame 

Piombo 

Rame 

Rodio 

Zinco 

Ottone 

Platino 

Vanadio 

Stagno 

Zinco 

Ferro 


Piombo 

Ferro 




5. 11 grado di malleabilità, di duttilità e di fragilità dei 
metalli è relativo al loro stato di purezza; alla loro tessitura 
e alle condizioni meccaniche, cui possono essere sottoposti; 
per esempio, il ferro è duttilissimo e malleabile se è puro, 
ma quando contenga del carbone, del solfo ec. diventa fra- 
gile: la struttura cristallina influisce molto sulla loro tena- 
cità; quelli nei quali essa è assai pronunciala non presentano 
ordinariamente che una tenacità assai debole, e il più delle 
volte sono fragili. 

Tutti i metalli che si raffreddano lentamente, dopo la loro 
fusione, nella loro massa interna danno indizi di cristallizza- 
zione, ma la loro tessitura riesce grandemente modificata dal 
lavoro al quale vengono sottoposti. Quando sono battuti col 
martello o laminali, le loro molecole sono costrette ad acqui- 
stare posizioni forzate che cambiano notabilmente le loro 
Chimica 9 
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proprietà fìsiche, e il più delle volte con vantaggio per le 
applicazioni tecniche: i metalli sotto l’azione ripetuta del 
laminatoio e della filiera subiscono cambiamenti tanto notabili 
nella loro disposizione molecolare, da farli diventare più duri 
e fragili e così tali che non possano più oltre esser lavorali, 
perchè le foglie si screpolerebbero o si lacererebbero e i fili 
si romperebbero sotto lo sforzo che è necessario applicarvi, per 
farli passare dalla filiera. Il metallo in tal condizione si dice 
che è diventato crudo, e riacquista le proprietà primitive, 
scaldandolo al rosso e lasciandolo raffreddare con lentezza: 
questa operazione si chiama ricuocere i metalli. Sotto 1' in- 
fluenza del calorico, le molecole ripigliano le loro respettive 
posizioni normali, e si possono di nuovo far passare le lamine 
sotto il laminatoio. 

6. Nello stesso ordine i metalli possiedono la proprietà 
conduttrice pel calore e per 1’ elettrico: facendo “ 100 il 
potere conduttore dell’ argento, preso come termine di para- 
gone, i. poteri conduttori degli altri vengono rappresentati 
dai numeri seguali nel quadro che vi presento. 


Nome 

Conducibilità 

dei Metalli 

Elettrica 

Calorifica 

Argento . . . 

100 

100 

ltame .... 

73,5 

77,6 

Oro 

58,5 

53,2 

Stagno .... 

24,6 

19 

Zinco .... 

22,6 

14,5 

Ferro .... 

13 

11,9 

Piombo .... 

10,7 

8,5 

Platino .... 

10,3 

8,4 

Bismuto ... 

1,9 

1,8 
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7. I metalli, esposti all’ azione del calore, abbandonano 
lo stato solido e diventano liquidi; ma per fondersi esigono 
gradi differentissimi di calore, come apparisce dal seguente 
quadro. 


Platino . . . 

. a -+- 2000° 

Ferro inglese . 

. . 1600 

Acciaio • . . 

. . 1400° 

Ghisa grigia . 

o 

o 

OS 

» bianca . 

. . 1030° 

Oro .... 

. . 1230° 

Rame . . . 

. . 1100° 

Argento . . 

. . 1000 

Alluminio . . 

o 

o 

o 

co 

Antimonio . . 

. . 430° 


Zinco . . . 

. . 410° 

Piombo . . . 

. . 333* 

Bismuto . . 

. . 264° 

Stagno . . . 

o 

00 

Litio . . . 

. . 180* 

Sodio . . . 

. . 95*, 6 

Potassio . . 

. . 62", 5 

Mercurio . . 

. . 39°, 5 

Bronzo (lega) 

. . 900 

Ottone (lega) . 

. . 830* 


Alcuni altri metalli sono quasi infusibili e si agglomerano 
soltanto ad un violento fuoco di fucina, come il Molibdeno, 
l’Uranio il Tunsteno, il Cromo, il Titanio: altri nelle medesime 
condizioni non presentano questo fenomeno, ma si fondono 
alla fiamma prodotta da un miscuglio di ossigeno e idrogeno 
nelle proporzioni dell' acqua. 

Fra questi metalli ve ne sono di quelli, come il mercurio, 
lo zinco, l ’ osmio ed anche V argento, che, riscaldali convenien- 
temente, si volatilizzano; quindi oltre a fonderli si possono 
anche distillare. 

8. Pochi sono i metalli che si trovano in natura allo stato 
libero, cioè non combinali con altri corpi, ma molli ne tro- 
viamo combinati coll’ossigeno, col solfo, col cloro, col bromo, 
coll’ iodio, col fluoro ec., e costituiscono gli ossidi, i solfuri, 
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cloruri, bromuri, ioduri, floruri ec., oppure, rimpiazzando 
l'idrogeno di un acido, nei sali. 

I metalli che si presentano liberi in natura sono dotali di 
deboli affinità, non si alterano per l’azione degli elementi at- 
mosferici, nè per l’azione dei corpi coi quali sono a contatto, 
e tali sono l’oro, il platino, l’iridio e talvolta l’argento, il 
mercurio, il bismuto. 

Non di rado i metalli che si trovano in natura allo stato 
libero ci si presentano benissimo cristallizzali; così spesse 
volte si trova sotto forma cristallina l'oro, l’argento, il rame. 
Tutti i metalli sono suscettibili di cristallizzazione, ma non è 
sempre facile il porli in condizioni tali da far loro prendere 
forme regolari. 

Per quello che abbiamo detto comprenderete, che i vari 
metalli che soddisfano ai bisogni della vita sociale sono in 
generale ottenuti, mediante trasformazioni che si fanno subire 
ai composti naturali che li contengono, i quali si chiamano 
minerali del metallo che è in essi contenuto; per esempio di- 
consi minerali di ferro, di rame, di zinco, ec. quei composti 
naturali che contengono ferro, zinco, rame ec. 

9. Limitato è il numero dei metalli che per la loro mallea- 
bilità, duttilità, durezza e modicità di prezzo possono soddi- 
sfare ai bisogni dell’ uomo, e qnesli sono in primo grado il 
ferro, il rame, lo zinco, lo stagno, il piombo; ai quali tengono 
dietro l’orò, l’argento, l' alluminio, il platino e poi i me- 
talli fragili che non possono impiegarsi che in leghe, e sono: 
il nichelio, il cobalto, il cromo, il bismuto, 1’ antimonio e fi- 
nalmente il mercurio allo stalo liquido. 11 rimanente dei me- 
talli si prepara solo per curiosità scientifica. 

I composti metallici più abbondanti sono gli ossidi ed i 
solfuri, ed appunto da queste due combinazioni si tolgono i 
metalli, perchè le combinazioni con altri corpi, sebbene co- 
muni, non sono mai tanto abbondanti da presentare conve- 
nienza ad estrarli. 
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Degli ossidi alcuni si trovano allo stato puro, altri com* 
binali coll'acqua e l'anidride carbonica; i solfuri poi si pre- 
sentano isolati o combinali con quelli di altro metallo. 

10. Vari sono i processi metallurgici che si adottano per 
l'estrazione dei metalli dai loro minerali, e cambiano colla 
natura del minerale e del metallo che vuoisi estrarre. Per 
regola generale però si può stabilire che gli ossidi sono 
ridotti dal carbone il quale gode della proprietà di decom- 
porli per mezzo del riscaldamento, convertendosi in ossido di 
carbonio e lasciando libero il metallo. 

Relativamente all' estrazione dei metalli dai solfuri, non 
possiamo stabilire alcuna regola generale, ma nel maggior 
numero dei casi si riscaldano fortemente questi solfuri iu 
contatto dell'aria, operazione la quale chiamasi arrostimento 
ed ha per oggetto di convertire il solfuro in ossido, per de- 
comporlo quindi col carbone. 

11. Le affinità che possiedono i metalli per l'ossigeno 
sono assai diverse, cosi vi sono metalli, come il potassio e 
il sodio, che si combinano facilmente col medesimo anche 
alle più basse temperature, che decompongono l’acqua, anche 
a 0°, o tutte le sostanze che contengono ossigeno, per con- 
vertirsi in ossidi, mentre altri, come 1' oro e il platino, hanno 
per I’ ossigeno una affinità cosi debole che non si combinano 
direttamente con questo corpo in nessuna circostanza ed i loro 
ossidi ottengonsi indirettamente. 

Gli ossidi dei primi non si decompongono alle più alle 
temperature, mentre quelli dei secondi, appena riscaldati, si 
decompongono. 

La combinazione diretta dell'ossigeno con un metallo è 
una vera combustione che succede con svolgimento di calore, 
la quale, se è rapida la temperatura, si innalza tanto da essere 
accompagnata da sviluppo di luce. Quando vi feci l' istoria 
dell’ ossigeno, osservaste che una spirale di ferro bruciò nel- 
1’ ossigeno puro sviluppando calore e luce, cosi, quando vi 
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tratterò dello zinco e del magnesio, vi farò vedere di qual 
fiamma viva brucino questi corpi in contatto dell’aria, quan- 
do sieuo convenientemente riscaldali. 

Pochi sono i metalli che producono una sola combina- 
zione coll' ossigeno. Alcuni di questi ossidi fanno da basi 
e sono delti ossidi basi, i quali, messi in contatto degli aci- 
di, per doppia decomposizione formano i sali, come per, es., 
I’ ossido ferroso in presenza con un acido si decompone per 
formare un sale di ferro, per es , coll’acido solforico si for- 
ma il solfato ferroso zz FeSO V 

Altri ossidi invece funzionano da acidi e costituiscono 
perciò dei sali combinandosi colle basi, questi ossidi son 
detti ossidi acidi. Quelli che non godono delle proprietà de- 
gli ossidi, nè degli acidi metallici, come, per es., il bios- 
sido di manganese A/nO*, si chiamano ossidi indifferenti. 

Finalmente si dà il nome di ossidi salini a quelli che 
contengono due ossidi, uno dei quali funzioni da base e 1' al- 
tro da acido: così, per es., la calamita naturale è appunto un 
ossido salino Fe 3 0* che risulta dall’ unione dell’ ossido ferroso 
coll’ ossido ferrico. 

12. Possiamo ottenere la combinazione diretta di tutti i 
metalli col solfo, riscaldandoli con questo metalloide o facen- 
do passare il suo vapore sui metalli riscaldati. Alcuni metalli 
nei vapori di solfo bruciauo con viva incandescenza, come 
fanno nell’ossigeno; altri si combinano con questo metalloide 
anche all’ ordinaria temperatura, quando siavi presente 1‘ a- 
cqua. Infatti se facciamo una mescolanza di limatura di ferro 
e di fiori di solfo e acqua, il solfo reagisce col ferro, la 
quale reazione ci è indicata dall' aumento di temperatura del 
miscuglio. 

13. 11 cloro agisce sui metalli con energia supèriore a 
quella dell’ ossigeno, trasformandoli in cloruri. Quasi lutti i 
metalli si combinano col cloro, anche a freddo, e in alcuni 
casi la reazione succede con tale energia, da produrre svi- 
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iuppo di luce. L‘ azione del bromo e dell’ iodio è in gene- 
rale cimile a quella del cloro, ma le loro affinità sui metalli 
sono più deboli. 

1 cloruri, i bromuri e gl' ioduri metallici si preparano 
comunemente decomponendo gli ossidi o i carbonati coi 
rispettivi acidi idroclorico, idrobromico e idroiodico. 
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LEZIONE XV. 


Ferro — Ghisa — Acciajo 

Fe = 56 


1. Stato naturala dal ferro. 2. Preparazione dal ferro puro. 3. Farro com- 
merciala. 4. Caratteri che comunicano al farro le aoitaoze eatranee. 5. Carat- 
teri filici a chimici dal ferro. 6. Minerali dai quali ai attrae il ferro. 7. Trat- 
tamento preliminare dei minerali di roccia a dei minerali terroii. 8. Eitraziona 
col metodo catalano e vantaggi di questo metodo. 9. Metodo degli alti forni 
ed inconvenienti che presenta. 10. Riduzione dal ferraccio o ghisa in ferro 
dolce. 11. Varietà di ghisa. 12. Acciajo. 13. Proprietà e sua varietà. 14. Ac- 
ciajo naturale. 1S. Acciajo di cementazione. 16. Acciajo fuso. 17. Acciajo 
damaschinato. 18. Modo di distinguere l’ acciajo dal ferro. 


1. Accennate di volo le principali proprietà dei metalli, 
essendomi limitato a rammentar semplicemente ciò che è re- 
lativo alle loro proprietà tìsiche, per essermi sopra ciò trat- 
tenuto abbastanza nelle lezioni di tìsica quaudo'vi trattai del- 
l’attrazione molecolare e dei fenomeni da essa dipendenti, 
passerò a farvi apprezzare in particolare le proprietà princi- 
pali dei metalli che servono ai bisogni dell’uomo, e inco- 
mincierò dal ferro che, sebbene non sia prezioso per rarità, 
o per avere un bell'aspetto ridotto che sia a pulimento, pure 
è il metallo che rende ricche e potenti le nazioni, e dal 
ferro che producono e che consumano, si può giudicare con 
certezza del loro stato industriale. L’ importanza di questo 
metallo si deve all’ attitudine che esso ha di prestarsi a mol- 
tissimi usi che non ho bisogno di stare ad enumerare giac- 
ché questi li conoscete. 

Il ferro è abbondantemente sparso nel regno minerale 
e lo troviamo ancora nel regno aoiraale nella sostanza che 
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colora in rosso i globelti del sangue. Si credette di trovarlo 
purissimo allo stato nativo in masse cadute dall’atmosfera, 
dette areoliti o pietre meteoriche, ma, analizzate, si trovò che 
in esse era allegato ad altri metalli e principalmente al niche- 
lio, al cobalto, al cromo ed al manganese; ne abbondano 
però le sue combinazioni, come gli ossidi, tanto anidri che 
idrati, i solfuri e alcuni sali, come i solfati, i silicati, i car- 
bonati ed i fosfati ec. 

2. Il ferro puro si ottiene riduceudo uno dei suoi ossidi 
coll' idrogeno, cioè riscaldando l' ossido in una corrente di 
idrogeno con una semplice lampada a spirito di vino; in 
questo caso l’ossigeno dell’ossido si combina all’idrogeno, 
formando acqua, e rimane libero il metallo. 11 ferro così otte- 
nuto gode della proprietà di essere piroforico, ossia di bruciare 
quando si proietta nell’ aria, proprietà che però non possiede 
se la riduzione si è operata al calor rosso. 

3. Il ferro commerciale non è mai puro, perchè contiene 
sempre, anche quello che passa per più puro, alcune traccie 
di carbonio e di silicio, che provengono dai metodi impiegati 
per estrarlo dalle sue combinazioni. Il ferro più puro che sia 
in commercio è quello dei fili di piano-forte. 

4. Il carbone e il silicio comunicano gravi inconvenienti 
al ferro per cui non è alto all’arte del fabbro e si chiama 
ferro vetrigno. Quelli che contengono poche traccie dei corpi 
citati, ossia circa 2 o 3 millesimi di ciascuno di essi, sono 
detti ferri forti. 

Il solfo e l’arsenico lo rendono sì fragile al caldo, da 
non poter subire lavorazione alla fucina, nè all'incudine, e i 
ferri in tal modo crudi si distinguono col nome di bastardi. 
La presenza del fosforo li rende di nessuna utilità comuni- 
cando loro la proprietà di essere fragili anche a freddo; e 
questi ferri sono detti teneri. 

5. 11 ferro purissimo ha un color bianco che si avvicina 
a quello dell’argento, ma quello in commercio, di buona 
qualità è di color grigio, molto duro, più duttile che mal- 
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leabile; però si ottiene in fogli che in commercio sono co* 
nosciuli col nome di lamiere. Di tutti i metalli conosciuti è 
il più tenace, e un filo cilindrico del diametro di due milli- 
metri, può sostenere 230 chilogrammi, prima di strapparsi. 
La sua frattura è generalmente granellosa, e la sua densità 7,7; 
incrudisce sotto il martello ed acquista la densità 7, 9. Sotto 
l’azione del martello cambia anche la sua tessitura che diventa 
fibrosa, mentre sottoponendolo a movimenti di vibrazione tra- 
sversale, la sua tessitura diviene lamellosa: in questo stalo 
si spezza con gran facilità. Riscaldandolo fortemente e bru- 
scamente raffreddandolo o lavorandolo alla fucina, prende lo 
stalo granuloso. 

Dunque per ciò che vi ho detto, capirete che i pezzi di 
ferro possono variare molto nella loro resistenza, col cambiare 
della loro tessitura: cosi gli assi di ferro delle ruote, se non 
si martellassero di tempo in tempo, si spezzerebbero, senza 
altra causa che il cambiamento portalo allo stato d'aggrega- 
zione molecolare per le ripetute scosse che ha ricevuto il 
ferro che li costituisce. 

La fusione del ferro avviene a circa 1500, ma a 950° 
diventa pastoso e possiede la preziosa proprietà di saldarsi 
sopra sè stesso e di prendere tutte le forme sotto i colpi del 
martello. Come sapete, è attratto dalla calamita, ma non può 
acquistarne permanentemente le proprietà, a meno che non 
sia carburalo, ossia a meno che non sia convertito in acciajo. 

Alla ordinaria temperatura il ferro in contatto dell’acqua 
non si ossida, quando però la medesima non contenga in 
soluzione un acido libero. 

Può conservarsi inalterato nell’ acqua , purché essa si 
mantenga leggermente alcalina per contenere potassa o soda 
disciolla. 

6. I principali ossidi del ferro sono tre, cioè il protos- 
sido FeO che si trova abbondantemente in natura combinato 
cogli acidi; l’ossido ferrico Fe 1 0 3 abbondantissimo in natura, 
che costituisce il ferro oligisto dell’Isola d’Elba, e che combi- 
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nato col protossido di ferro, costituisce il ferro ossidulato o 
ferro magnetico Fe*0 \ 

1 minerali dai quali si estrae il ferro sono gli ossidi 
liberi, ovvero combinali coll’acqua o coll’anidride carbonica; 
giacché gli altri composti sono rari o esigono un trattamento 
difficile, dispendioso e danno un ferro di cattiva qualità, non 
atto alla maggior parte degli usi pei quali si estrae, men- 
tre come già vi ho detto, se contenesse tracce di solfo, di 
fosforo, di arsenico sarebbe inservibile. 

I minerali di ferro che si adoperano a preferenza sono 
l’ ossido magnetico o ferro ossidulato dal quale proviene la 
maggior parte del pregiato ferro della Svezia; l’ossido fer- 
rico anidro del quale si conoscono due varietà e sono: il 
ferro oligisto e l’ Ematite rossa; l'ossido ferrico idrato del 
quale si conoscono quattro varietà denominale Ematite bruna, 
minerale di ferro in grani, minerale oolitico, Etite o ferro os- 
sidato geodico. 

II carbonato di ferro presenta due varietà e sono: il ferro 
epatico e il ferro carbonato compatto o litoide. 

7. In metallurgia si distinguono i minerali di ferro, in 
minerali di roccia o minerali ricchi ed in minerali terrosi o 
minerali poveri. 1 trattamenti preliminari che si fanno subire 
a queste due classi di minerali, sono diversi. I primi si 
tostano in contatto dell’ aria, all’oggetto di togliere loro tut- 
ta l’acqua e l’anidride carbonica che contengono e disgre- 
garli per renderli porosi e permeabili ai gas riduttori. I se- 
condi invece si lavano semplicemente, per separarli dalla più 
gran parte dell’argilla che contengono. Qualche volta questa 
operazione è eseguila in modo semplicissimo, cioè agitando con 
una pala la sostanza nell’ acqua, ma in generale viene eseguita 
in casse di legno o di ferraccio ove si pone 1’ acqua che si 
agita mediante un albero di legno, mosso da una ruota idrau- 
lica; quindi si apre una porla laterale per dare scolo all’ac- 
qua che trascina seco 1’ argilla che tiene in sospensione. 

Il minerale, preparato con uno dei modi ora indicati 


Digitized by Google 



— 140 — 

secondo la sua natura, si riduce per mezzo di due metodi 
e sono: il metodo catalano e il metodo degli alti forni. 11 pri- 
mo non si può usare che per minerali ricchi e puri, mentre 
il secondo può essere applicato per qualunque minerale. 

8. Il metodo catalano consiste nel riscaldare dentro a forni 
ad alta temperatura il ferro col carbone; nel qual caso il car- 
bone si unisce all’ ossigeno per formare ossido di carbonio e 
mette in libertà il ferro allo stato metallico; però l’ossido 
non può ridursi tutto, .perchè il minerale contiene sempre 
delia silice e dell'allumina. Una porzione del medesimo si 
combina colla silice e colla allumina, e si forma un silicato 
di ferro e di allumina; quindi si ottiene una massa di ferro 
poroso, imbevuto di questo silicato, a guisa di spugna. Questo 
ferro pregno del silicato citato viene battuto conveniente- 
mente con uu grosso maglio che riunisce e salda insieme le 
particelle metalliche e scaccia il silicato fuso in forma di 
scoria. 

Il metodo catalano essendo più pronto e più economico, 
perchè dà subito il ferro malleabile e non richiede temperature 
troppo elevate, non si tralascia di adoprarlo ogni volta che 
la natura del minerale lo permetta. Con questo metodo non 
può essere trattato che un minerale molto ricco perchè vi è 
un’enorme perdita di ferro nella formazione del doppio sili- 
cato di ferro e d' allumina. 

9. Il metodo però più generalmente usalo è quello degli 
alti forni, permettendo, come già vi ho detto, di trattare col 
medesimo tanto un minerale ricco che povero, sebbene pre- 
senti l’ inconveniente di esigere temperature molto elevate e 
di non dare direttamente il ferro malleabile, ma un carburo 
di ferro ( ghisa o ferraccio ) il quale va sottoposto ad altre 
operazioni, perchè sia ridotto allo stato richiesto dagli usi 
ai quali si destina. 

Con questo metodo dunque si sottopone prima il mine- 
rale ad una elevatissima temperatura in appositi apparali, deLli 
forni fusori, all’oggetto di separare il minerale di ferro pro- 
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priamente detto dalla sua matrice, ossia dalle sostanze terrose 
e silicee che lo accompagnano; nel qnale stato venendo in 
contatto col carbone gli cede il suo ossigeno e si combina 
con una porzione del carbonio per convertirsi in ferraccio: 
poscia si determina la combustione del carbone al quale si 
trova combinalo per fargli acquistare le proprietà del ferro 
dolce, cioè malleabilità, duttilità, tenacità. 

La matrice del minerale può essere di tal natura che 
facilmente sia fusibile senza bisogno di aggiungere alla mede- 
sima altre sostanze, ma ciò avviene raramente e fa il più delle 
volte mestieri di unirvi un fondente, ossia un corpo che ne 
faciliti la fusione. Se la matrice è silicea, il fondente è il 
carbonato calcico, se invece essa fosse calcare o fosse un 
silicato troppo basico, si aggiunge un fondente siliceo, come 
silice o silicato d’alluminio. 

Siccome la silice, la calce, I’ allumina e la magnesia sono 
infusibili, c quasi infusibili i silicati ed i bisilicati delle 
basi citate, mentre sono fusibilissimi i silicati e bisilicati 
doppi o tripli, cosi il carbonato calcico nell’ un caso e nel- 
l' altro e la silice hanno per oggetto di determinare la for- 
mazione del silicato acido fusibile di alluminio e di calci- 
co “ Ca * IP Si 0* Al H Si 0* e quindi la separazione del 
metallo della scoria fusa, proveniente dal vario grado della 
loro densità, restando il silicato alla parte superiore e il me- 
tallo all’ inferiore. 

10. Come vi ho detto, il ferro che si riduce, trovandosi 
all’altissima temperatura in contatto del carbone, si combina 
col carbonio e si trasforma in ghisa, la quale ha bisogno di 
esser sottoposta a speciali trattamenti per convertirsi in ferro 
dolce. Questa conversione, si ottiene facendola fondere in 
contatto dell’aria; allora l’ossigeno della medesima ossida il 
caibonio e il silicio che la ghisa contiene, convertendo il 
primo in anidride carbonica che si sviluppa allo stato gassoso 
e il secondo in anidride silicica, che combinandosi con una 
parte del ferro ossidato forma il silicato di ferro che trasuda 
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guisa di scoria dal prodotto, quando si sottopone all'azione 
del maglio. 

1 1. Varie sono le specie di ghisa, e le proprietà loro non 
dipendono tanto dalle relative quantità di carbonio che con- 
tengono, quanto dal loro stato di aggregazione molecolare. Le 
varietà più importanti e caratteristiche sono due, cioè la ghisa 
bianca o dura e la ghisa grigia o tenera; tulle le altre varietà 
sono stati intermedi fra queste due. 

La ghisa bianca contiene da I, 85 a 4, 65 % di carbonio 
e la grigia, da 2, 17 e 5, 53. 

12. L’ acciajo non è altro che una combinazione di ferro 
e carbonio, nel quale la proporzione di quest’ ultimo non 
eccede 1 o 1, 5 per y. 

13. Le proprietà che lo caratterizzano gli vengon date 
dalla presenza del carbonio, quella cioè di essere fusibile ad 
alta temperatura, di potersi tuttavia al color rosso sottoporre 
al lavoro della fucina ed in ultimo di acquistare durezza ed 
elasticità dopo essere riscaldalo ad altissima temperatura, e 
viceversa di rammollirsi per un lento e graduato raffredda- 
mento. 

L’utilità di questo corpo nell’ arti, è appunto fondata 
particolarmente sulla proprietà che ha di acquistare grandis- 
sima durezza quando viene trattato nel modo indicato. 

Una durissima tempra si ottiene immergendo sovente 
1’ acciajo nel mercurio; l’acqua viene in secondo luogo e in 
ultimo le sostanze grasse. 

La densità dell'acciaio non temperalo suol essere 7,738, 
quella del temperato è invece 7, 704; per il che l’acciaio, quan- 
do ha subita la tempera, acquista un volume maggiore di 
quello che aveva prima. 

L’ acciaio temperato, arroventalo e raffreddato lentamente, 
perde tutte le proprietà che aveva acquistato colla tem- 
pera e ritorna allo stato primitivo; ma se si riscalda sem- 
plicemente fino a un certo grado e poscia si lascia raffred- 
dare lentamente, esso non perde la durezza che in parte e 
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io proporzione della temperatura alla quale era stalo esposto; 
quindi è facile potergli communicare quel grado di durezza 
che può essere richiesto dagli svariati usi ai quali viene desti- 
nato. 

Quattro sono le specie d' acciaio che si distinguono nelle 
arti, cioè acciaio naturale, acciaio di cementazione, acciaio 
futo, acciaio damaschinato. 

|4. L’acciaio naturale si ottiene decarbonizzando parzial- 
mente la ghisa bianca, dalla quale non differisce che per la 
minore proporzione di carbonio, e ciò si ottiene fondendola 
in contatto dell’aria e sospendendo l’operazione prima che 
tutto il carbonio sia bruciato, oppure fondendo la ghisa con 
dell'ossido di ferro, nel qual caso il carbonio si converte in 
anidride carbonica a spese dell’ossigeno dell'ossido impiegalo. 

15. L'acciaio di cementazione si ottiene dalla carburazione 
del ferro, resultato al quale si giunge disponendo in casse di 
mattoni, delle sbarre di ferro dolce in istrati separati da con- 
veniente quantità di carbone in polvere, e quindi riscaldando 
tali casse in appositi forni alla temperatura della fusione del 
rame per lo spazio di 7 o 8 giorni. La bontà del prodotto è 
in rapporto dello stalo di purezza del ferro adoperalo. 11 de- 
cantato acciaio inglese proviene dall' ottima qualità del ferro 
di Svezia che è impiegalo. 

Le specie più importanti sono 1' acciaio fuso e il dama- 
schinato. 

16. Il primo si ottiene fondendo in crogiuoli di terra 
refrattaria gli acciai citati e colando la materia fusa in istampi 
di ghisa. Il prodotto che ne deriva è il più omogeneo di tulli 
gli acciai, acquista maggior durezza colla tempra e può pren- 
dere un bel pulimento, ma ha gl' inconvenienti di saldarsi 
male e non prestarsi ai lavori di fucina. 

17. Si dà il nome di acciaio damaschinato ad una varietà 
che gode della proprietà di ricoprirsi di disegni svariatalis- 
simi e bizzarri, quando sul medesimo si versi dell'acqua aci- 
dulata. 
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Questa varietà d'acciaio si produce riscaldando fortemente 
e lasciando quindi lentamente raffreddare un acciaio che con- 
tenga gran quantità di carbonio. Esso viene impiegato spe- 
cialmente nella fabbricazione delle armi bianche tini. 

18. 11 mezzo più pronto di distinguere il ferro dall’ac- 
ciaio, consiste nel farvi cader sopra una goccia di acido azo- 
tico diluito il quale sul ferro produce una macchia di color 
giallo, sull’acciaio al contrario una macchia nera. 
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LEZIONE XVI. 

Zinco — Stagno — Piombo 

Zn = 63, 5 Sn — 1 18 Pb = 207 


1. Stato naturalo dallo zinco. 2. Eitrazione. 3. Caratteri filici e chimici. 
4. Uii. 5. Stato naturale dello stagno. 6. Estrazione. 7. Caratteri fisici e chi- 
mici. 8. Osi. 9. Stato naturale del piombo. 10. Estrazione. 11. Caratteri fisici 
e chimici. 12. Usi. 


1. Numerosi sono i minerali di zinco, ma quelli che più 
abbondano sono la calammo, ossia carbonaio impuro di zinco, 
e la blenda ossia solfuro di zinco. L’ eslrazione dello zinco si 
opera tanto dall’uno che dall'altro minerale. 

2. Il primo si arrostisce in forni a fine di scacciare 
tutta l’acqua e l'anidride carbonica e renderlo fragile; quindi 
si mescola con carboue e si riscalda gradatamente in una 
storta di terra refrattaria, finché non si giunga alla tempe- 
ratura necessaria alla trasformazione del carbonio in ossido* 
di carbonio a spese dell’ossigeno dell’ossido metallico e della 
distillazione dello zinco reso libero. Il vapore di zinco si 
liquefà nelle parti fredde dell’ apparato e cola in recipienti 
pieni d’acqua, destinali a riceverlo. 

Lo zinco si ricava pur anco dalla blenda arrostendola in 
contatto dell’aria, all’oggetto di abbruciare il solfo, e quindi 
per trasformare il solfuro in ossido. 

Il minerale abbrustolilo si unisce ad una conveniente 
quantità di polvere di carbone, e si opera come nel caso 
della calamina. Dunque, tanto nell’uno, che nell’altro caso, la 
riduzione del metallo è basata sulla riduzione del suo ossido 
col mezzo del carbone. 

3. Lo zinco è di color bianco azzurrognolo; nelle parti 
Chimica IO 


Digitized by Google 



— 146 — 

rotte mostra la struttura cristallina in foggia di lamine larghe 
e splendidissime. La sua densità varia da 6, 8 a 7, 20. Fragile 
a freddo, malleabile a qualche grado sopra 100° e fragile a 
segno, da essere polverizzato a 200°; fusibile a 4 1 2° ; a 1040° 
è volatile. 

Lo zinco nell' aria secca non si altera, ma nell' aria umi- 
da si ossida e la sua superfìcie si ricuopre di uno strato d’ idro- 
carbonato di zinco mollo aderente e insolubile nell’acqua, il 
quale preserva come una vernice il resto del metallo da ogni 
alterazione. Col riscaldamento, i vapori di zinco bruciano 
nell'aria con viva luce, dovuta all’ossido di zinco solido, 
incandescente in mezzo al vapore di zinco. In questo caso si 
forma l’ossido di zinco ” ZnO che è 1’ ossido più importante 
di questo metallo e che sostituisce con gran vantaggio la 
biacca nell'impasto dei colori. 

Lo zinco decompone l’ acqua al color rosso ed anche 
alla temperatura ordinaria sostituisce con gran facilità l’idro- 
geno degli acidi. 

4. Gli usi dello zinco sono assai estesi. Allegato con 
rame, forma una lega che chiamasi ( ottone ) col rame e col 
nichelio, una lega chiamata argentone o pakfong. Lo zinco in fili 
è adattassimo per la formazione delle spalliere e dei pergolati 
in sostituzione al legno, in lamine sottili per la costruzione dei 
tetti, delle grondaje, dei tubi per la condotta delle acque per 
vasche, per le pile elettriche ec. Lo zinco risentendo più di 
tutti gli altri metalli dei cambiamenti di temperatura, non dob- 
biamo unire invariabilmente fra di loro, con chiodi o saldature 
le lastre che coprono un tetto, per evitare strappi certi. Può 
essere con gran vantaggio sostituito allo stagno per la con- 
servazione del ferro, ricoprendo questo di un leggero strato 
di zinco ; nel qual caso si ottiene quel prodotto che in com- 
mercio prende il nome di ferro galvanizzato. 

11 ferro, ricoperto di stagno, presenta l’ inconveniente di 
alterarsi con molta prontezza nei punti ne’ quali rimane allo 
scoperto per deficeuza di stagnalura, mentre lo zinco il pre- 
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serva non solo nei punti che ricopre, ma anche in quello 
parti che per qualche accidente rimanessero scoperte. 

5. Lo stagno è un metallo conosciuto da tempi a noi lon- 
tanissimi; i Fenici se Io procuravano dalla Spagna e dall'Inghil- 
terra. Le miniere di stagno più rinomale in Europa sono quelle 
dell’Inghilterra ( Cornovaglia ), della Sassonia e di Boemia. 
Una gran parte dello stagno che si consuma in Europa pro- 
viene dall’ Asia, e quello che ha maggior pregio per la sua 
purezza si estrae dai Minerali di Malacca e dall’ Isola Banca. 
In America si trovano miniere di stagno nel Messico e nel 
Chili. 

Lo stagno non si rinviene mai allo stato libero in natura, 
ma combinato coll'ossigeno, col solfo, coll'arsenico, coll’anti- 
monio, col rame, collo zinco. 

6. Lo stagno si estrae da due delle sue combinazioni ossi- 
genate, cioè dal biossido di stagno e dall' acido stannico, e 
tale estrazione è un'operazione delle più semplici della metal- 
lurgia, per la gran facilità colla quale queste combinazioni 
ossigenate vengono decomposte dal carbone, 

Questo metallo è bianco, quasi come l’argento, con riflesso 
leggermente giallastro; strofinandolo con le dita, sviluppa un 
odore sgradevole. È flessibilissimo, e quando si piega e ripiega 
una verga di questo metallo odesi un caratteristico stridore 
che si chiama grido dello stagno, forse dovuto al cambiamento 
nella disposizione interna dei cristalli componenti la massa. 
Cristallizza con gran facilità. La densità dello stagno fuso c 
lentamente raffreddato è 7, 578. È malleabilissimo, meno dut- 
tile e debolmente tenero. Fra i metalli comuni è il più fusi- 
bile e si fonde a 228*. 

7. All’ ordinaria temperatura è lo stagno poco alterabile 
dall'aria secca o umida; a caldo si ossida, ma. al pari di 
quella dello zinco, la sua alterazione non è che superficiale e 
perciò con questo metallo si ricoprono il ferro, il rame, ed 
anche altri metalli che si vogliano preservare dall'ossidazione. 
Riscaldandolo ad alta temperatura e quando è fuso, ove si agiti 
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cod una verga di fèrro, si ossida convertendosi in biossido 
di stagno sempre accompagnato da un poco di protossido. 

8. Serve per la fabbricazione della latta; nell’ economia 
domestica per ricoprire la superficie dei vasi di rame, per 
far cucchiai, recipienti per contenere liquidi, piatti ec. e per 
formare utili ed importanti leghe, per es: col rame, il bronzo. 

9. Anche il piombo è un metallo conosciuto da tempi 
remotissimi, e ciò si deve non tanto alla sua diffusione nella 
superficie della terra, quanto alla facilità colla quale possiamo 
separarlo dai suoi composti, non che agli svariati usi cui si 
può con utilità destinare. 

Benché esista un gran numero di minerali di piombo, 
non ve n’ ha che uno il quale si trovi in tanta quantità da 
essere scavato, ed è il solfuro di piombo, conosciuto col nome 
di galena. 

10. Per estrarre il piombo dalla galena se ne scelgono pri- 
ma i pezzi più ricchi ; si pesta e si lava la rimanente per sepa- 
rare la matrice dalla quale è avviluppata, e quindi si tosta in 
un fornello a riverbero, munito di finestre le quali si tengono 
aperte per tutto il tempo della tostatura, all’oggetto di con- 
vertire parte del solfuro in ossido e in solfato di piombo con 
sviluppo di acido solforoso. Terminata questa operazione, si 
chiudono le finestre del forno, elevando convenientemente la 
temperatura; il solfo del solfuro riduce tanto l’ ossido quanto 
il solfalo di piombo al quale si trova associato, e tutto il 
metallo rimane libero, come risulta dalle formole seguenti 


2 PbO -+- PbS = 3 Pb -+- SO 3 

Ossido Solfuro Piombo Anidride 

piombico di piombo solforosa 

PbSO * - 4 - PbS = 2 Pò 2SO a 

Solfato Solfuro Piombo Anidride 

piombico di piombo solforosa 
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11. Se la galena impiegata era argentifera, il piombo ot« 
tenuto contiene l’argento, e in tal caso prende il nome di 
piombo d’opera, il quale si sottopone ad un’operazione detta 
coppellazione che ha per oggetto di separare l'argento che 
contiene. 

11 piombo di recente fuso o tagliato è di color grigio 
traente all’azzurro, ma nell’aria perde presto il suo splen- 
dore metallico, in conseguenza di una ossidazione affatto su- 
perficiale come quella dello zinco; è molle e pieghevole 
talmente da lasciarsi incidere coll’ unghia e da lasciare traccie 
sopra un foglio sul quale venga sfregato. È molto malleabile, 
meno duttile e poco tenace, strappandosene un filo di 2 m sotto 
lo sforzo di 9 chilogrammi. La sua densità è di 11,332; si 
fonde a 322° e sebbene i suoi usi siano estesissimi, lo sareb- 
bero di più se godesse della proprietà di fondersi ad una 
temperatura più elevala. 

Come già vi ho accennato, l’aria e l’ umidità sebbene 
l’alterino prontamente, tale alterazione non avviene che in 
uno strato superficiale, estremamente sottile, e questa preziosa 
proprietà del piombo ne permette estese applicazioni. Riscal- 
dalo ad elevata temperatura, in contatto dell’aria si ossida e 
passa allo stato di protossido (PbO) e poscia allo stato di 
ossido salino, dato dalla forinola ( Pb 3 0 *). 11 primo ossido in 
commercio ha ricevuto il nome di litargirio e il secondo 
quello di minio; essi sono dei quattro composti ossigenali 
del piombo, i più importanti. 

11 piombo non si altera in contatto dell'acqua distillata 
se non vi è unito il contatto dell’aria; in quest’ultimo caso 
esso si copre alla sua superficie di uno strato bianco, sottilis- 
simo di ossido idrato che intorbida l'acqua, e del quale una 
porzione si discioglie. L’alterazione procede più rapidamente 
se vi concorre anche l’anidride carbonica con produzione di car- 
bonato e idrato di ossido di piombo. La presenza nell’acqua di 
alcuni sali e sopralulto quella del solfalo di calce, impedisce o 
almeno ritarda notabilmente questa alterazione; il che ci spiega 
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come le acque delle nostre sorgenti e dei fiumi che ai con- 
ducono nei tubi di piombo, non producono ad essi sensibile 
alterazione e per conseguenza non contengono disciolte com- 
binazioni di questo metallo. 

12. Molti e svariali sono gli usi del piombo : ridotto in 
lamine, serve a coprire gli edifìci, per la costruzione delle 
camere nelle quali si forma l'acido solforico e per le cal- 
daie che servono a concentrare l’acido solforico debole che 
si estrae dalle camere, per l’evaporazione delle soluzioni di 
allume, di solfato di ferro. 

Serve per la fabbricazione dei tubi che conducono l’acqua 
dei fiumi, delle sorgenti e che conducono i gas. Serve a prepa- 
rare i proiettili delle armi da fuoco, di piccolo calibro, come 
fucili, carabine, e serve alla fabbricazione dei pallini da cac- 
cia, ai quali usi si presta meglio di qualunque altro metallo, 
pel suo basso prezzo, per la facilità colla quale si lavora e per 
la sua notevole densità. 

Non si può mai condannare abbastanza l’uso di questo 
metallo nella fabbricazione degli utensili domestici, essendo 
fuori di dubbio che qualunque sia la forma sotto la quale 
penetra nell’economia animale, produce sempre, sia energica- 
mente che lentamente le più funeste conseguenze; mentre 
tanto allo stato metallico, che nelle sue combinazioni, è im- 
mensamente venefico: quindi sarebbe assai pericoloso conser- 
vare in vasi di piombo liquidi acidi, come vino, acido acetico, 
o preparare, nei medesimi, alimenti grassi; perchè, anche se 
fosse poca, la quantità di metallo che si discioglie allo stato 
di sale, sarebbe più che sufficiente a produrre avvelenamenti 
lenti che si manifestano con coliche sorde, dette coliche satur- 
nine. Sarebbe azione umanitaria il bandire l’uso dei vasellami 
di terra con vernice piombifera, che disgraziatamente a causa 
del loro basso prezzo, sono troppo comunrtnenle usali. 
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LEZIONE XVII. 


Rame — Alluminio — Mercurio 

Cu= 63,5 dl = 27,50 Eg — 200 


1. Stato naturale del rame. 2. Effrazione. 3. Caratteri filici e chimici 
del rame. 4. Usi. 5. Stato naturale dell* Alluminio e varietà dell* allumina, 
6. Effrazione. 7. Caratteri fisici e chimici dell* alluminio. 8. Usi. 9. Stato na- 
turale del mercurio. 10. Estrasione. 11. Caratteri fisici e chimici del mercurio 
e sua azione sull* economia animale. 12. Cloruro mercuroso e cloruro mercurico. 


1. Il rame è un metallo conosciuto da epoca molto re- 
mota, e ciò si può arguire dalle armi e dagli utensili degli 
antichi, che erano di rame o di bronzo. 

Il rame non di rado si trova allo stato libero in natura 
e cristallizzato, ma più sovente in combinazione, allo stato 
di ossido, di solfuro, di carbonaio ec., ed associato spesso 
ad altri metalli, quali sono il ferro, lo zinco, l’antimonio, 
l’argento ec. Alcune combinazioni di rame si usano come 
pietre d’ ornamento e sono due carbonati di rame, uno deno- 
minato azzurrite e l’altro malachite. 

2. Per estrarre il rame dagli ossidi, basta riscaldarli fino 
alla temperatura della fusione in contatto del carbone. Comu- 
nemente però si estrae dalla pirite di rame, ossia solfuro di 
rame puro, o da mescolanze dal medesimo colla pirite di 
ferro. Questi minerali richieggono numerose operazioni, prima 
di dare il metallo libero. 

11 ferro gode la proprietà di spostare il rame dalle 
sue combinazioni e di sostituirsi: cosi, se in una soluzione di 
solfalo ramico immergiamo una lamina di ferro, dopo poco 
troviamo sulla medesima lutto il rame allo stato metallico, e 
convertilo il liquido in una soluzione di solfalo di ferro. So- 


Digitized by Google 



— 152 — 

pra questa proprietà è fondato un processo di estrazione che 
consiste nel riscaldare i solfuri in contatto dell’aria per con- 
vertirli in ossidi e quindi in silicati, fondendoli unitamente 
a materiali silicei. Immergendo allora nel silicato di rame 
delle sbarre di ferro, tutto il rame reso libero si porta alla 
parte inferiore del recipiente ove si opera tal reazione, e si 
può separare facilmente dal silicato di ferro fuso che rimane 
alla parte superiore. 

3. 11 rame alla temperatura ordinaria è solido, di un 
rosso speciale, malleabilissimo, duttilissimo e mollo tenace, 
tenendo posto subito dopo il ferro, per quest’ ultime proprietà: 
fusibile a 1100°: a una temperatura più elevata si volatilizza 
e il suo vapore bruciando all'aria, colora le fiamme in verde. 

La densità del rame è 8, 9. Stropicciato con le dita, svi- 
luppa un odore disgustoso. Non si ossida nell’aria pura alla 
temperatura ordinaria, ma all’opposto si ossida presto nel- 
l’aria umida specialmeute se nella medesima si contengono 
emanazioni acide. 

Lo strato di sostanza verdastra che si forma sul rame e 
sul bronzo è un carbonato idrato di rame, che si forma sui 
medesimi per l’azione combinata dell’ossigeno, del vapore 
acqueo e dell’ anidride carbonica contenuti nell’ atmosfera. L’al- 
terazione però non è che superficiale, perchè la sostanza che 
si forma, protegge il metallo da qualunque ulteriore ossida- 
zione. 

L’acido solforico e azotico l’attaccano e lo convertono 
rispettivamente in solfato e azotato di rame. L'acido idroclo- 
rico non agisce su di esso che allorquando è mollo diviso, 
ma l'acqua regia, miscuglio di 2 parti di acido azotico e 1 
di acido idroclorico, lo discioglie allo stato di cloruro, con 
molta energia. Il sai mariuo spiega sul rame la stessa azione 
dell’acqua regia allungata ed a ciò si deve il deterioramento 
della fodera di rame dei bastimenti. Dei quattro composti 
che forma coll’ossigeno il più importante è l’ossido ra- 
mico = CuO. 
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i. Molli sono gli usi ai quali viene destinato il rame me- 
tallico nell’industria: dopo il Ferro, è il metallo che l’uomo 
più usa per soddisfare a' suoi bisogni. Serve a preparare vasi 
evaporatori, le caldaie, i lambicchi, i tubi di condotta dei 
vapori, i serpentini e refrigeranti, le lastre che rivestono i 
bastimenti per preservarli dall'azione corrosiva dell’acqua 
del mare e degli animali marini, e per formare importanti 
leghe; nell’ economia domestica serve alla fabbricazione dei 
recipienti dei quali essa abbisogna, come caldaie, paiuoli, cazze- 
ruote, padelle e simili, alcuni dei quali si ricoprono di un 
sottile strato di stagno, altri no. Sarebbe fatale l’ uso de’ reci- 
pienti di rame per conservare o preparare cibi o bevande acide, 
o facilmente acidificagli; perchè, come sapete, il rame in pre- 
senza degli acidi deboli si ossida e si combina coi medesimi 
producendo sempre, dei composti che, introdotti nell’organismo 
animale, agiscono come potenti veleni. È perciò riprovevolis- 
simo l’uso di vasi di rame per travasare e manipolare il vino, 
il sidro e la birra. La stagualura toglie ai vasi di rame gli 
inconvenienti che vi ho citali, purché non rimanga allo sco- 
perto nessun punto della superficie del rame. 

A combattere gli avvelenamenti prodotti dai sali di rame, 
si usa l’ammoniaca che li rende insolubili e quindi ne impedi- 
sce l’assorbimento, o il ferro in limatura, o gli ossidi di ferro 
che li decompongono. 

5. Wóhler, nel 1827, fece conoscere un metallo chiamato 
alluminio che possiede pregevoli proprietà; ma un tal metallo 
non potè servire all' arti e all'industria che dopo il 1 85 & 
quando cioè Deride, dopo coraggiosi e perseveranti studi, potè 
proporre un metodo industriale per ottenerlo economicamente. 

L’ alluminio non si rinviene mai libero in natura, ma ab- 
bondantissimo è l'ossido alluminico, — ,l/ a 0 3 conosciuto col 
nome di allumina, la quale si rinviene spesso cristallizzata 
senza colore o colorata, e costituisce delle pietre che sono 
ricercate come ornamento, denominate: 
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La varietà incolora . . Corindone ialino 

azzurra Zaffiro orientale 

rossa Rubino orientale 

verde Smeraldo orientale 

violetta Ametista orientale 

Il diaspro e la gilesite sono due idrati d’allumina cristal- 
lizzati, il primo rappresentato dalla formula HAPO *, il secon- 
do da H 3 APO*. 

La polvere della smeriglio usala nelle arti per lavorare 
le pietre dure e i metalli, non è che del corindone impuro 
polverizzato, il quale, dopo il diamante, è il corpo più duro, 

L' allumina, combinata colla silice, colla calce e con altri 
ossidi metallici, costituisce le roccie denominale cristalline, 
le quali decomponendosi sotto l’ influenza combinata dell’ani- 
dride carbonica, dell’ aria e dell' acqua, generano le argille 
che sono combinazioni di silice, allumina, acqua e traccie di 
altri ossidi metallici. 

6. L’ alluminio si prepara decomponendo il doppio clo- 
ruro di alluminio e di sodio, col sodio, ad un’alta temperatura. 

7. È P alluminio un metallo bianco, leggermente velato in 
azzurro, della durezza dell’ argento, notevole per la sua de- 
bole densità di 2, 36, che è presso a poco quella della por- 
cellana. Duttilissimo, malleabilissimo, tenace e quindi riduci- 
bile in Ali sottilissimi cd in lamine di grande sottigliezza, 
senza bisogno di ricuocerlo. È molto sonoro; e la sua pro- 
prietà conduttrice del calorico e dell’ elettrico è circa otto 
volte quella del ferro. Si fonde a circa 700; non si volati- 
lizza. Non si altera in contatto dell’aria e dell'ossigeno, nep- 
pur quando sia riscaldalo a temperatura elevatissima, e non 
decompone 1’ acqua al color bianco. 

Con gran difficoltà è attaccato dall’acido solforico e azo- 
tico, ma si discioglie facilmente nell’ acido idroclorico e 
nelle soluzioni allungate degli alcali e dell’ ammoniaca. 
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8. Si unisce alla maggior parte dei metalli, e col rame 
forma belle e importanti leghe. Il bronzo d’ alluminio è ap- 
punto una lega di IO p- d'alluminio e 90 p. di rame. 

Insomma questo metallo ha il pregio di essere simile ai 
metalli preziosi per la resistenza agli agenti chimici e per la 
facilità colla quale si presta al lavoro. Serve a fabbricare ga- 
lanterie, ornamenti, medaglie, vasi, divisioni di grammi per 
le pesale delle bilaucie usate dal chimico e dal fìsico ec. 

9. Passiamo adesso allo studio di un metallo che vi è 
familiare, per gli usi ai quali più volte è stato destinato in 
questo breve corso di lezioni, cioè del mercurio. 

11 mercurio si trova libero in natura, ma la maggior parte 
si estrae dal minerale più abbondante del medesimo che è il 
protosolfuro, conosciuto col nome di cinabro, sostanza di un 
bel colore rosso, che serve anche in pittura. 

10. Per estrarre il mercurio dal cinabro, basta riscaldarlo 
convenientemente in contatto dell'aria: nel qual caso lutto 
il solfo brucia convertendosi in anidride solforosa e lasciando 
per residuo il mercurio allo stalo libero. 

Quando questo solfuro è impuro, si preferisce distillarlo 
in appositi apparati, in presenza del ferro o della calce. 

In ambedue questi trattamenti otteniamo mercurio libero: 
nel primo caso, solfuro di ferro; nel secondo caso, solfuro 
di calcio e solfato di calce. 

11 mercurio, così ottenuto, si filtra per tela e si mette in 
commercio in boccie di ferro battuto. 

Il mercurio che si trova in commercio contiene disciolli 
i metalli di valore commerciale inferiore e quindi siamo ob- 
bligati a sottoporlo alla distillazione quando lo vogliamo puro. 
Questa operazione si eseguisce distillandolo in vasi di ferro bat- 
tuto, che sono le stesse bottiglie nelle quali si pone in commer- 
cio ; ad essi si adatta una canna da fucile piegata a gomito, alla 
quale si lega una manica di tela che mette capo in un reci- 
piente con acqua; il vapore di mercurio si condensa e la mag- 
gior parte dei metalli rimane nel vaso ove si effettua l’ope- 
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razione, mentre una piccola parte è trasportata dal vapore di 
mercurio; quindi per purificarlo completamente si versa in un 
recipiente di ghisa e si riscalda dai 50 ai 60 gradi con acido 
azotico diluito col doppio del suo volume d'acqua; poscia si 
lascia a s è per lo spazio di 2i ore, si evapora l’acqua e si 
separa dal prodotto salino al quale si trova associato. 

Quando è impuro, perchè contiene semplicemente il suo 
ossido, si tratta coll’ acido solforico concentrato e quindi si 
lava con acqua abbondante. 

11. 11 mercurio volgarmente detto argento vivo è il solo 
metallo che alla temperatura ordinaria si presenti liquido. La 
sua superfìcie è di uno splendore metallico specchiante e di 
un bianco argentino; a — 40 si solidifica; bolle a 350° e si 
converte in vapore invisibile. Solido, ha la densità di 14,4; 
liquido a 0”, di 13,596. Non ha odore, nè sapore. A freddo 
si ossida lentamente, ma riscaldato alla temperatura circa 
della sua ebullizione, assorbe l'ossigeno dell’ aria e si con- 
verte in ossido rosso di mercurio. Quando sia puro, si divide 
su piani di porcellana e di vetro in globetti sferici che vi 
scorrono senza aderirvi, mentre quando è impuro forma delle 
goccie oblunghe che lasciano sul vetro una striscia, la quale 
vi resta aderente: in questo caso dicesi che il mercurio fa la 
coda. Emette vapori anche alla temperatura ordinaria, gode 
della proprietà di dilatarsi uniformemente da 0 U a 100° e 
quindi soddisfa, come sapete, all' esigenze dei termometri. 

La maggior parte dei metalli si sciolgono nel mercurio 
e costituiscono le amalgame. Di queste le più usate sono quelle 
di stagno per la costruzione degli specchi ordinari, quelle 
d’ oro per la doratura a fuoco e quella di bismuto per rive- 
stire internamente i palloni di vetro. 

11 mercurio esercita un'energica azione deleteria sull’eco- 
nomia animale. Gli operai che maneggiano di continuo questo 
metallo o si espongono di frequente ai suoi vapori provano 
una salivazione frequente e tremiti tali, che a capo di un certo 
tempo sono inetti ad ogni operazioue. 
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12. I composti di mercurio più importanti sono il clo- 
ruro mercuroso HCl e il cloruro mercurico Hg CP, che, seb- 
bene sommamente venefici, sono sostanze, del cui effetto 
salutare il medico ha certezza quando le adoperi con pru- 
denza. 

Il cloruro mercuroso, comunemente chiamato calomelano 
o mercurio dolce, viene usato come vermifugo, antiscrofoloso 
e antisifililico, e il cloruro mercurico o sublimalo corrosivo veleno 
potentissimo che produce dolori acutissimi, corrosioni allo 
stomaco, agli intestini e finalmente la morte: è usato con 
gran successo per combattere radicalmente la sifilide, per le 
malattie della pelle, per conservare pezzi anatomici e pre- 
servare i legni dal tarlo. 

Per combattere gli effetti veuefici del sublimato corrosivo, 
si ricorre all’ albumina o bianco d’uovo, il quale, unendovisi, 
lo rende insolubile nei liquidi organici. 
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LEZIONE XVIII. 

Argento — Oro — Leghe. 

Ag =. 108 Au = 196. 


1. Stato naturale dell* argento. 2. Estrazione. 3. Caratteri filici e chimici. 
4. Sali importanti d* argento. 5. Stato naturale dell* oro. 6. Pepiti. 7. Equa- 
zione. 8. Caratteri fisici e chimici. 9. Cenni generali sulla natura e proprierà 
delle leghe. 


1. L’ argento si trova in natura, tanto allo stato libero, 
quanto in combinazione. 

I suoi composti più abbondanti sono i solfuri d’argento, 
d’argento e rame, argento e piombo, argento e antimonio, e le 
sue leghe coll’oro, coll’antimonio e col mercurio. 

Le più ricche miniere dell’argento sono quelle del Messico, 
del Perù, del Chili, degli Stati Uniti, dell’Ungheria, della Tran- 
silvania e della Sassonia, ma, secondo un calcolo di Humboldt, 
le miniere dell’antico continente, riunite, appena danno un 
dodicesimo dell’argento che forniscono le sole miniere di 
America. 

hi generale l’argento si estrae dal solfuro di argento 
puro o mescolato ad altri solfuri metallici, di cui i più co- 
muni sono quello di piombo e quello di rame, impiegando 
due metodi distinti, secondo che il minerale è povero o 
ricco. 

2. L’estrazione dell’argento dai minerali poveri è un’ope- 
razione secondaria, perchè lo scopo principale del trattamento 
di questi minerali è l’estrazione del metallo al quale l’argento 
si trova associato; quindi se il minerale è un solfuro di piombo 
argentifero, si sottopone alle operazioni descrittevi quando 
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parlai dell’ estrazione di tal metallo dal suo solfuro per 
ottenere il piombo d' opera, ossia una lega d’ argento e di 
piombo. 

Volendo estrarre dal piombo d’opera l’argento, si sotto- 
pone alla coppellazione, operazione che consiste nel riscaldarlo 
convenientemente in grandi recipienti delti coppelle, formati 
da ceneri bagnale. 11 piombo, per l’azione oombinata dell’ aria 
e del calore, si ossida e cola dagli orli della coppella, nel 
fondo della quale si raccoglie l'argento non alteralo dall’os- 
sigeno. L' argento che si ottiene con questa operazione nou 
è del tutto scevro di piombo, e quindi si sottopone di nuovo 
all’ operazione della coppellazione, in coppelle formate colla 
polvere delle ossa calcinate. 

Dai minerali ricchi si estrae direttamente l'argento per 
mezzo dell’ amalga mozione, operazione che consiste nel trat- 
tare il minerale con agenti chimici che mettono in libertà 
l'argento allo stalo metallico e nel separarlo in tale stalo 
dalle sostanze terrose alle quali si trova associato amalgaman- 
dolo col mercurio e distillando quindi l'amalgama per sepa- 
rare i due metalli. 

Due sono i processi coi quali, mercè l'amalgamazione, si 
può ottenere il mercurio: uno è usato generalmente in Europa, 
e l’altro che è quello che sto per descrivervi, si usa in Ame- 
rica e specialmente al .Messico, dove se iie estrae pel valore 
di circa 150 milioni all’anno. 

Col processo americano si riduce in polvere il minerale 
e poscia si converte in poltiglia mescolandolo a conveniente 
quantità d’acqua unitamente al 2 o 5 •/ di sai marino; quin- 
di si abbandona al riposo per vari giorni, e dopo un tal 
qual riposo si mescola ogni 100 parti di questa con 1 di un 
miscuglio di solfato di rame e ossido di ferro, che si ottiene 
riscaldando in contatto dell’aria la pirite di rame. Questa pol- 
vere costituisce il così detto magistrale. 

Al miscuglio dei vari materiali citali si aggiunge una 
quantità di mercurio; indi per ridurne il miscuglio a perfetta 
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omogeneità, si fa calpestare dai cavalli o dai muli. Dopo quin- 
dici giorni, si aggiunge una nuova dose di mercurio e si 
continua a farlo scorrere, avendo cura di riportarlo conti- 
nuamente, colla pala, sotto i piedi dei cavalli. La quantità di 
mercurio che s’impiega varia colla ricchezza del minerale, 
e si calcola per 1 di argento, 6 o 9 parti di mercurio. 

Questo processo ha per oggetto di convertire tutto il 
solfuro d'argento in cloruro e ridurlo col ferro o col mer- 
curio, porzione del quale amalgama l'argento metallico, reso 
libero nella reazione. Infatti nel miscuglio noi abbiamo solfuro 
d'argento, cloruro di sodio, solfato di rame, proveniente dalla 
pirite ,di rame tostata che abbiamo aggiunta, e mercurio allo 
stato metallico. 

La prima reazione seguirà fra il solfato di rame e il clo- 
ruro di sodio con formazione di solfato di soda e cloruro di 
rame, come resulta dalle segueuti formule 


CuSO* ■+■ ( NaCl ) * = Na*SO' ■+■ CuCl 1 

Solfito Cloruro Solfato Cloruro 

lamico di iodio di roda di rama 


Il cloruro di rame trasforma il solfuro d’argento in clo- 
ruro, che in eccesso di sai marino si discioglie 


CuCl 1 ■+■ Ag*S =r CuS ( AgCl ) 2 

Cloruro Solfuro Solfuro Cloruro 

di rama d’ argeoto di rame d’ argauto 


Il cloruro d’argento in presetiza del mercurio si decompone, 
e l’argento, reso libero, si amalgama col mercurio. L’opera- 
zione dura parecchi mesi e l’amalgama si separa dal mercurio 
liquido, mediante la filtrazione; quindi si distilla per ottenere 
liberi i due metalli che la costituiscono. 

i 


Digitized by Google 



- 161 - 

Quest’argento non è completamente puro, e volendolo in 
tale stato si sottopone all'operazione della coppellazione. 

3. L’argento gode di un brillante splendore metallico, 
di moltissima malleabilità, duttilità e tenacità; ha la densità 
di IO, I7i; è fusibile a 1032; leggermente volatile a tempe- 
ratura elevatissima. Non si ossida direttamente nè a bassa, nè 
ad alta temperatura. Esposto all’aria, la sua superfìcie rimane 
inalterata, purché non contenga emanazioni d’ idrogeno solfo- 
rato; nel qual caso si ricopre di uno strato nerastro di sol- 
furo d’argento, come si osserva in tulli gli oggetti esposti 
continuamente all’aria, contenendo sempre la medesima del- 
l’idrogeno solforato proveniente dalla decomposizione delle 
sostanze animali che contengono del solfo. 

i. L'argento alla temperatura ordinaria non si altera in 
contatto dell’acido solforico diluito, ma decompone l’acido 
idroclorico gassoso alla temperatura corrispondente al color 
rosso, con sviluppo d’idrogeno e produzione di cloruro d’ ar- 
gento e l’acido solforico concentrato a caldo lo scioglie for- 
mando solfalo argenlico, acqua e anidride solforosa. Si discio- 
glie nell' acido azotico anche a freddo nel qual caso si forma 
acqua, ossido azotico e azotato argentico, che è un saie 
molto in uso in medicina e in fotografìa, per tingere i ca- 
pelli, per l’incisione sull’acciaio e sull'avorio e per preparare 
un inchiostro indelebile per la biancheria; fuso e colato in 
appositi stampi, costituisce la cosi detta pietra infernale, che 
serve ai chirurghi per cauterizzare le ulceri ec. 

I composti poi più importanti di questo metallo sono il 
cloruro e il bromuro d'argento, per l'azione particolare che 
subiscono quando vengono esposti alla luce. 

II cloruro si ottiene precipitando una soluzione di azotato 
argenlico coll’acido idroclorico o con una soluzione di un 
cloruro; il cloruro d'argento, prodotto dalla reazione, preci- 
pita istantaneamente in forma bianca, caciosa e pesante. 

Chimica 11 
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AgAzO* ■+■ BCl o NaCl = BAzO* o NaAzO * -4- AjCI 

Azotato Acido Cloruro Acido Azotato Cloruro 

»rg«ntieo idroclorico iodico azotico iodico argentico 

Questo prodotto è insolubile nell’ acqua pura, solubilis- 
simo nell’ ammoniaca. Esposto all’azione della luce, si colora 
dapprima di una tinta violacea e poscia in nero. 

Il bromuro d’argento AgBr si ottiene similmente al clo- 
ruro, trattando I* azotato d’ argento con acido idrobromico o 
con un bromuro; è solubile nell’ammoniaca ed è scomposto 
dal cloro che ne sprigiona il bromo. 

In modo analogo si prepara l’ioduro d'argento. Questi 
due composti sono alterabili alla luce più del cloruro. 

Sull'alterabilità dei composti citati, sotto L’azione della 
luce, è fondata l’arte fotografica. Il cloruro d’argento poi è 
usato anche nell’ arte tintoria per dare una tinta gialla-gri- 
giastra ai tessuti di valore. 

5. L’ oro si trova in natura quasi sempre allo stato libero, 
mescolato alle sabbie di alcuni fiumi dette sabbie aurifere ; 
alcune volte allegalo coll’argento o associato ad un gran nu- 
mero di altri minerali, detti auriferi. 

Si trova spesso in granelli o in piccolissime particelle, 
disseminate nei solfuri d’argento, di piombo, di rame, di 
ferro, ecc. 

Nelle sabbie dei fiumi, si trova disseminato sotto forma 
di pagliuzze, e ve ne sono di ricchissime al Messico, al Brasile, 
al Perù, nella California, nell’ Anstralia, nella nuova Caledonia, 
nei Monti Aitai in Siberia, nei Monti U rati. nell’Africa interna, 
la quale da secoli fornisce polvere d’ oro al commercio delle 
sue coste. 

Per alcuni dati statistici vi potrete fare un'idea appros- 
simativa della quantità d’ oro che annualmente viene messa 
in commercio e delle varie ricchezze delle regioni ove si 
trova. 
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Il Brasile ne ha prodotto in media fin 78 milioni annual- 
mente e 90 la Siberia; la California nel 1851 ne produsse 
320 milioni, e in rendila media 300. La quantità maggiore 
ne ha prodotta l’Australia, la quale nel 1852 giunse alla cifra 
di 475 milioni. 

6. L’ oro allo stato nativo si trova alcune volte in masse 
ad angoli spezzati, pesanti lino a 100 e più chilogrammi, le 
quali chiamansi pepiti. 

7. Per estrarre l’oro dalle sabbie aurifere si lavano entro 
recipienti di legno o su piani inclinati aventi una serie di 
incavi trasversali che ritengono i granelli d’oro, oppure rico- 
perti con pelli aventi il loro pelo all’ infuori, il quale arresta 
i grani d' oro al loro passaggio. . 

La lavatura trasporta dunque le parli terrose e lascia sui 
piani o sul fondo dei recipienti, ove si effettua tale opera- 
zione, una sabbia assai fina d’ oro. La sabbia aurifera si tratta 
col mercurio e distillando quindi l’amalgama si ottiene l’oro 
allo stato libero. L’ oro però contiene spessissimo dell’argento: 
in questo caso si risalda fortemente per 24 o 30 ore con un 
miscuglio di sai marino e mallon pesto; l'argento passa allora 
allo stato di cloruro che viene assorbito dall’ argilla della 
polvere di mattone, e l’oro si deposita. Si spoglia inoltre 
delle ultime traccie d’argento, coll’azione prolungata dell’aci- 
do solforico bollente. 

8. L’oro ha un bello splendore metallico, di color giallo 
per riflessione, e, ridotto in foglie sottili, lascia passare la luce, 
e per trasmissione sembra verde. Ha la densità di 19, 26. É il 
metallo più duttile e malleabile; il battiloro prepara delle 

foglie che hanno di millimetro di spessore; un gram- 

mo d’ oro può dare un filo lungo 3 chilometri. Si fonde a 
1250° e si volatilizza alla fiamma del cannello a gas ossigeno 
e idrogeno. 

Il solo acido selenico e l ’ acqua regia lo disciolgono, e 
quest’ ultima lo converte in cloruro aurico = ÀuCl 3 , sale 


Digitized by Google 



— 164 — 

usato in fotografìa per fissare il colore delle prove positive e 
per preparare una sostanza colorante conosciuta col nome 
di porpora di Cassius che, si ottiene dalla reazione del 
cloruro di stagno sul cloruro aurico. Questo composto si 
adopera nella pittura delta porcellana e per colorare i vetri 
in rosso, violetto porpora e rosso rubino. 

Sono tanto comuni gli usi di questo metallo, che non fa 
mestieri enumerarli. La sua preminenza sopra gli altri metalli 
non è dovuta solo alla sua rarità, ma ancora alle qualità pre- 
ziose che gode al massimo grado, cioè malleabilità, duttilità 
e inalterabilità assoluta all’azione degli agenti atmosferici e 
alla maggior parte degli agenti chimici; e per questo trovia- 
mo spesso delle monete d‘ oro o altri oggetti inalterati, seb- 
bene seppelliti da secoli nelle viscere della terra. 

9. Il ferro e il platino sono i soli metalli che vengono 
adoperati allo stalo di purezza; tutti gl’ altri invece si alle- 
gano fra di loro e danno luogo a combinazioni metalliche che 
godono di proprietà speciali e soddisfano a certi bisogni del- 
l’arte meglio dei metalli puri. 

Come già sapete, il rame è assai malleabile, ma non ha la 
durezza necessaria per soddisfare a tutti gli usi ai quali può 
essere destinato; unito allo zinco, acquista durezza, conser- 
vando una sufficiente duttilità. 

Similmente non potrebbe essere usato per la fabbricazione 
dei cannoni, essendo necessario per tali apparali impiegare 
un metallo duro senza che sia fragile, dovendo essere lavorato 
al tornio e modellato nelle forme. 

Il rame non soddisfarebbe che in parte a queste condi- 
zioni; perchè essendo esso troppo molle, la palla prima di 
uscire dall’anima del cannone vi rimbalzerebbe molte volte e 
formerebbe delle cavità assai nocive alla precisione del tiro. 

L’oro e l’argento non soddisfarebbero a tanti svariati 
usi, se non allegati col rame, perchè troppo molli; cosi gli 
oggetti modellati con questi metalli non conserverebbero a 
lungo le loro forme, come pure le monete non presentereb- 
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bero la necessaria durezza, che è richiesta negli oggetti che 
sono sottoposti a tanto attrito. 

Le proprietà di una lega non variano solo colla natura 
dei metalli che la costituiscono, ma bensì ancora colle pro- 
porzioni nelle quali essi entrano a formarla; cosi possiamo 
• formare delle leghe che differiscono molto fra di loro per le 
proprietà fisiche e si prestano agli usi più svariati. Per es. 
la lega di rame e stagno (bronzo), se contiene 90 di rame 
e 10 di stagno, presenta molta durezza e possiede una suffi- 
ciente tenacità; serve per i cannoni e per oggetti d’orna- 
mento, come statue, candelabri ec.; se la lega contiene 80 di 
rame e 20 di stagno, abbiamo una lega mollo dura ma nel 
tempo stesso più fragile: questa, essendo molto sonora, im- 
piegasi nella fabbricazione delle campane. 

Dati questi pochi cenni generali sopra le proprietà delle 
leghe, passerò a darvi le proporzioni rispetto al peso delle 
principali di esse. 


Leghe di zinco e dame ( ottone ) 


Ottone rosso Rame 85 a 90; Zinco 1 5 a 10 

giallo (( 60 a 70; « 40 a 30 


similoro Nichelio 18, 15. Rame 50; Zinco 31, 25 


Lega di stagno e bame (bbonzo) 


Bronzo da cannoni . . . . 
da campane .... 
da cembali . . . . 

della moneta italiana 


Rame 89 a 92 Stagno Ila 8 
« 78 a 80 « 22 a 20 


« 

a 


80 

90 


20 

5 
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Lesi monetasi* italiana e francese di rame e argento 

E RAME E OSO 

Pezzo da lire cinque .... Rame 10 ; Argento 90 

da lire 2; I; 0, 50; 0,20 . «16 5; « 83, 5 

Moneta d’oro « IO Oro 90 


Leghe varie 


Gioielli d' argento 

Rame 20 

Argento 80 

vasellame 

« 5 

« 

95 

Argento per le saldature . . . 

Rame 23 a 

33 « 

66 a 66 

Vasellame e gioielli d’ oro. . . 

« 25 a 08 « 

75 a 92 

Oro verde 

Argento 

30 Oro 

70 

Saldatura dei piombai .... 

Stagno 50 

Piombe 

50 

Caratteri da stampa 

Piombo 26 Antimonio 80 

Lega usala per gli apparati di 




precisione, godendo di un 




piccolissimo coefficiente di 

Rame 

Zinco 

Stagno 

dilatazione pel colore . . 

8,21; 

5, 1; 

12, 8 

Lega monetaria francese . . . 

85; 

1 ; 

4 

Lega per le cannelle da acqua, 




utili per non coprirsi di 

Rame 

Zinco 

Stagno 

verderame 

7; 

■72; 

21 

Lega d' Arcet ( fusibile nell’ acqua 

Bismuto 

Piombo 

Stagno 

bollente ) 

30; 

31, 23 

18,75 


Rame 

Zinco 

Nichelio 

Lega Packfong 

da 50 a 60; 

da 19a 31; 13a8 


Lega per piccoli oggetti da in- Rame Zinco Stagno Piombo 

dorare 63a 72; 35 a22; 23 a 2 23 a 3 

Lega fusibilissima per prepara- Mercur. Bismuto Stagno Piombo 
zioni anatomiche . . . 20; 12; 7; 4. 
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LEZIONE XIX. 


Nozioni generali sulla composizione delle sostanze organiche 
e sulla natura degli alimenti. 


1. Composizione delle sostanze organiche. 2. Principi immediati. 3. Non 
tutte le sostanza organiche contengono gli stessi elementi. 4. Carattere generale 
delle molecole delle sostanze organiche. 5. Caratteri differenti che possono pre- 
sentare le sostanze organiche, sebbene abbiano la stessa composizione. 6. Forze 
che regolano la vita tanto animale, che vegetale, oltre quelle che regolano le rea- 
zioni chimiche. 7. Tendenza che hanno le sostanze organiche a ripristinare i 
corpi dai quali provengono. 8. Costanza degli elementi che costituiscono succes- 
sivamente le varie generazioni di esseri organizzati. 9. Analisi elementare. 
10. Sostanze alimentari e loro classificazione. 11. Classificazione degli alimenti. 
12. Alimenti completi e alimenti incompleti. 13. Caratteri dei buoni alimenti. 
14. Composizione della carne secondo il modo di cottura. 15. Caratteri o pro- 
prietà delle principali carni. 16. Latte, tuoi caratteri, aua composizione e sue 
frodi. 17. Burro. 18. Formaggio. 19. Uova. 


1. Se pei brevi cenni che vi ho dati sulla natura delle 
composizioni dei corpi senza vita, ossia appartenenti al regno 
minerale, siete rimasti' sorpresi nel vedere come la natura con 
pochi elementi abbia potuto offrire all' uomo uua serie di 
corpi infiniti, dotati di proprietà differentissime fra di loro, 
rimarrete maggiormente sorpresi quando vi dirò che le in- 
numerevoli sostanze, dotate delle proprietà più svariate che 
costituiscono i tessuti degli esseri organici, tanto vegetabili, 
che animali, risultano da soli quattro degli elementi che 
conosciamo, e sono: il carbonio, l'idrogeno, l'ossigeno e 
V azoto. 

Tali sostanze, dette principi immediati, non le troviamo 
già libere nell’organismo, ossia nei tessuti e nei liquidi che 
circolano nei corpi organizzati; poiché, sottoponendo all' ana- 
lisi tanto gli uni che gli altri, si riconosce che contengono 
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principi di natura differentissima; per es., il sangue a primo 
aspetto sembra un liquido omogeneo, ma osservandolo col mi- 
croscopio lo troviamo formato di un liquido incoloro nel 
quale sono natanti corpicciuoli di dimensioni infinitesimali, di 
forma e dimensioni differenti secondo gli animali, e colorati 
in rosso negli animali superiori. Questi globi sono formali 
di tre sostanze diverse da non potersi confondere l’ una 
coll’altra. Oltre questi globelli, troviamo nel liquido sangui- 
gno altri principi immediati, combinati fra di loro, che il chi- 
mico coi suoi mezzi di analisi può separare. 

3. Non tutte però le sostanze organiche contengono i 
quattro citati elementi ; anzi un gran numero non contiene 
l’azoto, come lo zucchero, l'amido, il legno ec. ; mollis- 
sime contengono tutti e quattro gli elementi, come l’urea, 
l’acido urico, l’indaco; molte mancano dell' azoto e dell’os- 
sigeno e sono i carburi d’idrogeno, naftalina, parafina, ben- 
zina, ec.; in pochissime poi manca l’idrogeno e l'azoto, 
l’ossigeno e l’idrogeno. Raramente nella composizione delle 
sostanze organiche figura il solfo, e più di rado ancora il 
fosforo. 

4. La molecola di una sostanza organica è sempre rap- 
presentata dalla riunione di un gran numero di atomi dei 
componenti, ed ha per conseguenza un valore numerico ele- 
vato; per esempio, tali sono quelli dello zucchero di canna 

— 336 , della fibrina C^IP'Az'O» — 536 ec. 

Anche i principi immediati del regno organizzalo si divi- 
dono in corpi acidi, in corpi bassi (alcaloidi) e in corpi in- 
differenti. 

5. La provvida natura dunque con soli quattro elementi 
ha saputo formare tante svariate sostanze, quante sono quelle 
contenute nel regno organico, di proprietà tanto differenti, 
da meravigliare chiunque fermi l’attenzione sopra di loro; in- 
fatti: chi può esser non preso da meraviglia nel sapere che la 
carne muscolare, uostro principale alimento, è costituita da- 
gli stessi elementi della stricnina, potentissimo veleno che 
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somministralo anche in piccolissima dose, tronca la vita con 
terribili convulsioni? Potrei citarvi un'infinità di corpi, fra 
i quali esistono eguali differenze, ancorché gli elementi 
che li costituiscono sieno non solo gli stessi, ma anche nello 
stesso rapporto. 

6. Nello studio delle combinazioni minerali abbiamo avuto 
occasione di convincerci che esse sono sottomesse alle due 
grandi forze della uatura, delle coesione ed affinità. 

Le stesse forze regolano lo sviluppo e la formazione della 
vita degli esseri viventi; ma questi obbediscono ancora a forze 
che sono loro particolari ed essenziali, le quali cessano col 
cessare della esistenza di essi. La forza, sotto l'impero della 
quale tanto gli esseri animali che vegetabili si producono e 
vivono, sfugge alle ricerche analitiche, ed è detta forza vitale ; 
gli animali però sono sottoposti ad un'altra forza non meno 
potente di quella citala, cioè alla sensibilità, ossia a quella 
forza che dà all’animale il sentimento di sé stesso, e serve 
a farlo accorto di tutto ciò che avviene fuori di lui. 

7. Bisogna ammettere che gli clementi delle sostanze or- 
ganiche siano sommamente mobili, osservando sempre che 
tendono od a cambiarsi in altri composti o a ripristinare gli 
elementi minerali da cui traggono origine, cioè anidride car- 
bonica, acqua ed ammoniaca. Questi sono gli elementi primi 
che, sotto l’impero delle forze vitali delle piante, si trasfor- 
mano negli svariati principii immediati che nel loro organi- 
smo ritroviamo, i quali poi, sotto l'impero di uuove forze, 
danno vita e sviluppo agli esseri animali, in cui si trovano 
trasformati in sostanze alte alla vita animale. 

Se dunque le sostanze organiche, contenenti carbonio, 
idrogeno, ossigeno e azoto hanno tutte origine dalla trasfor- 
mazione prima, prodotta nel regno vegetabile, dell'acqua, 
dell'anidride carbonica e dell’ammoniaca, ne verrà che colla 
morte dell’individuo, ossia colla cessazione di quell'insieme di 
circostanze in virtù delle quali si era prodotto, sviluppato e 
conservato, i materiali che Io costituivano non si troveranno 
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più che sottoposti a forze le quali distruggeranno ciò che si era 
fatto nel gran lavoro della vita, rendendo ai grandi depositi 
dei materiali dell’organismo gli elementi onde quello era costi* 
tuito sotto la forma primitiva, e tali elementi saranno quindi 
alti a funzionare come nuovi materiali nella produzione e 
sviluppo di nuovi esseri dotali di vita. 

8. Per le poche cose di sopra accennale, comprenderete 
con facilità che le generazioni di esseri vegetabili e organici, 
che da secoli rivestono e rendono ridente la superfìcie della 
terra, hanno avuto sempre origine, sviluppo e vita dagli 
stessi elementi che le forze di decomposizione hanno prepa- 
rati sotto la forma voluta per essere adoperali come materiali 
dagli esseri che si succedono. È dunque fuor di dubbio che i 
fenomeni che tengono dietro alla morte sono costantemente 
sorgente di vita alle generazioni successive. 

Sembra dunque non lieve delitto contro la provvida natura 
l’opporsi alle leggi di decomposizione degli esseri organizzati; 
perchè in tal modo si verrebbe a sottrarre alla generazione 
che deve svilupparsi, i materiali che ha diritto di reclamare 
da noi come sua assoluta proprietà e si dannerebbero dei 
materiali all’inerzia, privandoli di quel moto continuo di com- 
binazione e di decomposizione che loro ha impresso il gran 
Fattore del creato. L’uomo pertanto farà il suo dovere e sod- 
disfarà le grandi leggi naturali, quando accelererà la decom- 
posizione di lutti gli esseri orgauici che non sono più sotto 
l'impero delle forze vitali. 

9. Qualunque sostanza organica, bruciata in contatto del- 
l’aria, si converte in anidride carbonica, acqua c azoto, se 
azotata: quindi comprenderete che facile sarà il determinare 
il rapporto in peso degli elementi che la costituiscono, fa- 
cendo la combustione di un determinalo peso di sostanza or- 
ganica e raccogliendo tutti i prodotti che nella medesima si 
formano e quindi dal peso dell' anidride carbonica si deduce il 
peso del carbonio che contiene; da quello dell’acqua, quello 
dell’ idrogeno : l'azoto essendo libero, otterremo direttamente 
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il suo peso e l' ossigeno ci sarà rappresentalo da cià che 
manca. Quest’operazione si chiama analisi dementare. 

10. Si chiamano alimenti tutte le sostanze organiche, tanto 
di natura vegetale, quanto animale, che, introdotte nell'appa- 
rato digestivo, forniscono i materiali necessari al rinnovamento 
del corpo, al suo progressivo accrescimento nei primi anni 
della vita, e somministrano al sangue i materiali necessari alla 
funzione della respirazione, causa del calore animale, indispen- 
sabile alla vita. 

Le sostanze alimentari si classificano in alimenti propria- 
mente delti o cibi, in bevande e in condimenti. Le prime, di 
natura quasi sempre solida, sono appunto quelle destinale 
ad appagare il senso della fame, a rigenerare le parti solide 
dell’ organismo, sostituendo quelle che nel processo della 
vita vengono logorale, ed a fornire gli clcmeuli combustibili 
alla respirazione. 

Il nome generico di bevanda si dà indistintamente a qua- 
lunque sostanza liquida che, introdotta nell’apparato digestivo, 
sia alta a calmare la sete, ad aiutare la digestione o a sod- 
disfare semplicemente il gusto. 

Finalmente si appellano condimenti quelle sostanze che, 
unite agli alimenti, li rendono più grati ed omogenei al gusto, 
facilitandone ed aumentandone nello stesso tempo la dige- 
stione, eccitando le forze digestive. 

11. Gli alimenti, nel modo più semplice e secondo l’ori- 
gine della loro natura, si classificano in alimenti animali e 
alimenti vegetali. 

Tanto gli uni, che gl' altri risultano formati da principi 
immediati azotati e da princìpi immediati non azotati. 

1 principi immediati azotati degli alimenti animali sono 
la fibrina che forma la parte principale dei muscoli, 1' albu- 
mina che si trova disciolta nel siero del sangue, e allo stalo 
quasi di purezza forma l’albume dell’uovo, la caseina che si 
rinviene nel latte; la gelatina che si estrae dai lendini e dai 
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legamenti delle ossa, finalmente la creatina, la creatinina e 
V acido inosico o osmazoma. 

1 principi immediati non azotati sono rappresentati dai 
grassi, dal burro, dallo zucchero, dal latte e dal miele. 

I principi immediati azotati degli alimenti di natura ve- 
getabile sono rappresentali dalla fibrina vegetabile che costi- 
tuisce quella sostanza conosciuta col nome di glutine, la quale 
si rinviene in molti semi e principalmente in quelli dei ce- 
reali, ed anche nelle parti tenere delle piante; dall’ albumina 
vegetabile, chiamata legumina, che abbondantemente si rinviene 
nei semi delle leguminose. 

1 principii immediati non azotati sono rappresentati dal- 
l’amido o fecola che forma la parte abbondante delle patate, 
dei semi dei cereali e delle leguminose; dalla destrina, 
dallo zucchero, dalla gomma, dalle materie mucilagginose, dalla 
pettina, sostanza gelatinosa dei frutti, e dall’ olio che da certi 
semi in considerevole quantità si estrae. 

12. Dall'esame dei principi immediati degli alimenti, che 
rapidamente abbiamo fatto, avrete rilevato che non tutti hanno 
la stessa composizione, avendo riscontrato che altre delle 
sostanze che li costituiscono sono azotate e altre no. Alcune 
delle sostanze alimentarie risultano dal miscuglio di questi 
vari principi, come, per es., la carne, il pane ec., altre non 
sono costituite che da un sol principio' come gli zuccheri, le 
fecole ec. Quegli alimenti, che contengono simultaneamente i 
principi atti alla nutrizione, alla respirazione unitamente a 
sostanze minerali, necessarie alle funzioni dell’organismo o 
che dell’organismo stesso formano parte integrante, sono detti 
alimenti completi e tali sono in diverso grado la carne, il 
pane, il latte, il cacio, le uova, i semi delle leguminose. 
Quelli invece che difettano di uno o d’ un’ altro dei principi 
accennati non possono soddisfare il mantenimento completo e 
durevole della vita, e perciò sono appellati alimenti incom- 
pleti e di tal natura sono le fecole, gli zuccheri, le materie 
grasse ec. 
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Gli alimenti incompleti dunque non possono soddisfare 
da sè soli i bisogni dell’organismo, e quindi non possono es- 
sere somministrali soli, giacché, se ciò fosse, le funzioni che 
dai medesimi non fossero soddisfalle trarrebbero i materiali 
necessari alla loro attività dall' organismo stesso, producendo 
sofferenze, malattie e persistenza dei bisogni corrispondenti 
alle funzioni non appagale regolarmente da un’alimentazione 
parziale, e per conseguenza disgusto, cioè repulsione istin- 
tiva per sostanze improprie al mantenimento totale della 
vita: per tal ragione la fibrina, l'albumina ec. non pos- 
sono isolatamente conservare lungamente la vita di un ani- 
male. Così pure lo zucchero, la gomma, il burro, sommini- 
strati soli o alternativamente, sono inetti al mantenimento du- 
revole della vita. 

13. Le migliori sostanze alimentari dunque sono quelle 
che si presentano atte da sè sole a supplire ai bisogni della 
nutrizione, contenendo in loro tutti i principi atti alla con- 
servazione dell'organismo e che soddisfano tutte le sue fun- 
zioni. 

li. La carne mista al pane forma l’alimento migliore 
dell'uomo; perchè essa contiene gli stessi principi che si 
rinvengono nel suo organismo, e quindi ha il vantaggio di 
presentare sotto piccolo volume, quasi immediatamente, con 
leggere, pronte e facili modificazioni, senza dispendio di gran 
forza degli organi digerenti, tutti i materiali indispensabili alle 
.potenze assimilatrici per riparare alle continue perdite dell'or- 
ganismo, il che è richiesto dalla conservazione e dall'incremento 
degli organi tutti. Sebbene le carni dei varii animali conten- 
gano sempre gli stessi principi immediati, non li contengono 
però nella stessa proporzione come ve ne potete convincere 
gettando uno sguardo sul quadro seguente. 
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PRINCIPI •IMMEDIATI 

DELLE CARINI 

Bue 

Vitello 

Por» 

Colom- 

bo 



Acqua 

77,5 

79,7 

78,2 


77,5 

80,5 

Fibrina carnosa, vasi e nervi. 

17,5 

15,0 

16,8 

17,5 

16,5 

11,1 

Albumina c materia colorante. 

2,2 

3,2 

2,4 

4,5 

3,0 

4,4 

Materie solubili neil’ acqua 
anche alla temperatura del- 







1’ ebollizione 

1,3 

1,0 

0,8 

1,5 

1,0 

0,2 

Sostanze solubili nell’ alcool. 

1,5 

1,1 

1,7 


1,4 

1,6 

Fosfato di calce con materie 







animali 

0,08 

0,1 

« 

»9 

0,6 

2,2 

Grasso 

» 

» 

» 

» 

n 

>9 


Le materie solubili nell’ acqua sono; la creati- 
na zz C*H ,, Az 5 0 3 sostanza perfettamente neutra; una sostanza 
basica detta creatinina zz C^tFAzO; una sostanza zucche- 
rina appellata inosile ~ C , H lì O i -bIPO ; finalmente un acido 
in parte combinato e in parte libero, al quale è debitore il 
brodo del suo grato sapore, detto acido inosico o osmazoma. 

13. La carne colla coltura perde alcuni dei suoi principi 
nutritivi; quindi varierà il suo potere nutriente col metodo 
di cottura che si è adoperalo. 

La carne più saporita e nutriente è quella arrostita, per- 
chè con tal cottura non viene privata di alcuno dei suoi 
principi utili, come potete vedere dai numeri che vi presento, 
i quali indicano il rapporto degli elementi della carne in 1 00 
parti di essa, prima e dopo la coltura. 
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Carne cruda — 

Carne cotta 

Carbonio . . 

. . 51, 83 

52, 590 

Idrogeno . . 

. . 7, 57 

7, 889 

Azoto . . . 

. . 15, 00 

15, 214 

Ossigeno . . 

Sali minerali. 

' j 25, 60 

24, 310 


La coltura della carne nell’acqua, diversifica, secondo 
che si voglia ottenere un buon brodo o un buon lesso. Per 
ottenere il primo si pone la carne nell’acqua a freddo: nel 
qual caso si discioglie nella medesima una parte dell'albumina, 
delle materie coloranti, dei sali, l’ osmazoma e la materia 
colorante del sangue della quale è imbevuta. Il liquido di- 
venta rossastro, ma nell' ebollizione si chiarifica, perchè l’al- 
bumina e la materia colorante del sangue si coagulano e 
costituiscono la schiuma che si porta alla superficie del liquido 
e che viene tolta mari mano che si forma. Coll'ebollizione 
poi il brodo si arricchisce di principi nutritivi, discioglien- 
dosi il grasso e la gelatina proveniente dal tessuto cellu- 
lare: dopo 6 o 7 ore di ebollizione, la fibrina non conte- 
nendo più principi solubili il brodo è fatto. Il brodo che ne 
risulta è assai saporito, contenendo tutto ciò che vi era di 
solubile nella carne, ma questo ha perduto tutto il suo sa- 
pore e parte del suo potere nutritivo, avendo perduto lutti i 
suoi principi solubili. 

Volendo invece preparare un buon bollilo, si pone la 
carne nell'acqua bollente: in questo caso l’albumina e la 
materia colorante del sangue, che si trovano nelle parli interne 
della carne, si coagulano e impediscono che la medesima si 
spogli della maggior parte dei principi solubili, quindi si ot- 
tiene un buonissimo lesso e un brodo insipido. 

Sulla buona cottura della carne influiscono moltissimo 
le acque, giacché se queste contengono in quantità sali calcarei, 
essa rimane dura, insipida e il brodo poco grato. 
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Un buon brodo e salubre è preparato con una quantità suf- 
ficiente di sai marino e di legumi, i quali lo rendono grato, 
colorandolo e aromatizzandolo. 

16. La carne più usala è quella di bue; essa quando è di 
buona qualità possiede un colore rosso, assai carico, e tagliata 
in direzione normale alla fibra, presenta una superficie marmo- 
rizzata. Le fibre debbono essere riunite fra di loro in fascetli 
e tenute strette dal tessuto cellulare con interposizione di 
tessuto adiposo (grasso) che ha sempre consistenza negli ani- 
mali ben nutriti. La carne non deve presentare alcun tumore, 
o macerazione in nessuna delle sue parti, nè emanare altro 
odore che quello che l’è proprio. 

Quando essa presenta un colore troppo vivo, proviene da 
un animale male macellato : quando è di color pallido con 
grasso raro e non consistente, fibre molli e separabili facil- 
mente, avente sulla superficie delle goccie di siero rossastro, 
è di cattiva qualità, provenendo da animali mal nutriti, o che 
erano stali troppo affaticati, o che furono ammalali; nel qual 
ultimo caso la carne è livida e di un color pallido ineguale. 

Le carni di color rosso-scuro e formate da molte e lunghe 
fibre provengono da animali troppo vecchi, mentre quelle 
degli animali troppo giovani hanno un colore pallido, mucilag- 
ginoso e fibre corte. 

Dopo la carne di bue, le più usate sono quelle di mon- 
tone, di vitello, di porco e di cavallo. 

Quella di bue costituisce un alimento molto sano e nutri- 
tivo, e dà il miglior brodo. 

La carne di montone, sebbene soddisfi maggiormente il 
gusto, sia nutriente e di facile digestione, non potrebbe es- 
sere usata continuamente, a causa di un eccitamento che l’uso 
della medesima produce nell’organismo, proveniente dall’ os- 
mazoma che si trova in essa in quantità maggiore che in 
quella di bue. 

La carne A’ agnello è un discreto alimento purché pro- 
venga da un animale che abbia raggiunto l’età di 6 mesi, 
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giacché, prima di tal epoca, la sua carne molle, gelatinosa è 
poco nutritiva e di non facile digestione. 

La carne che puà servire di alimento ai convalescenti 
in generale a tutti coloro che hanno gli organi digestivi 
indeboliti, è quella di vitello, proveniente da un animale 
che abbia almeno raggiunto l'età di tre mesi. Questa carne 
possiede un bel colore rosalo carico, e contiene in minor 
proporzione della carne di bue e di montone i principi nu- 
tritivi e l’osmazoma. Arrostila, emana un aroma particolare 
che la rende assai saporita. 

La carne di porco, per la sua densità e per essere più 
carica di grascia delle carni ora enumerate, è indigesta e non 
può convenire che alle persone di organi digestivi molto ro- 
busti. 

La carne di cavallo è un eccellente nutrimento e dà un 
brodo non punto inferiore a quello della carne di bue. 

17. Il latte, alimento completo che soddisfa solo, come 
lutti sapete, all' esigenze della nutrizione nel primo periodo 
della vita dei mammiferi, può essere usato anche dall'uomo 
adulto come nutritivo alimento. 

Il latte è un liquido opaco, bianco traente al giallo, 
quasi inodoro a freddo; il suo sapore è dolce leggermente 
zuccherino; di densità variabile colla specie dell’animale che 

10 fornisce, colla alimentazione di esso e cogli stali diversi nei 
quali si può trovare; ma però gli elementi che costituiscono 
i vari latti sebbene in proporzioni invariabili nella loro natura. 

11 latte che più impiegasi come sostanza alimentare è quello 
di vacca del quale la densità approssimativa è di I, 042. 

Il latte, appena munto, è alcalino; ina, lasciato a sè, di- 
venta acido per la formazione dell’acido lattico; nel qual 
caso si coagula col riscaldamento, fenomeno che si osserva 
sempre quando si riscaldi a 75 centigr., dopo averlo acidificato, 
con poche goccie di un acido qualunque. 

11 latte è un miscuglio di materie albuminoidi, di sostanze 
grasse, di zucchero di latte, di alcuni sali, fra i quali il fosfato 

Chimica 12 
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di calce ed i cloruri di potassio e di sodio. Abbandonalo a ai 
in luogo fresco ed in vasi puliti, il (alle separasi in capo a 
24 ore in due strali distinti ; il superiore, di color bianco 
giallastro è la panna o crema costituita da globi di burro e 
di caseina in sospensione. Lo strato inferiore è costituito da 
un liquido bianco azzurrognolo che è il latte spannalo, o 
semplicemente spannato. Lasciato più a lungo a sè diventa 
acido e si coagula per l’azione dell’acido lattico che si forma. 
Le sostanze zuccherine, sotto l’azione di corpi speciali detti 
fermenti, hanno la proprietà di scindersi in alcool e in acido 
carbonico; sottoponendo quindi il latte alla temperatura fra 
35 e 40° all’azione del lievito di birra, subisce il suo zuc- 
chero la fermentazione alcoolica, e si converte in una bevanda 
alcoolica che viene usala dai Tartari. 

Dallo specchio ehe vi presento potete farvi un’idea delle 
differenze che esistono nelle proporzioni degli stessi principi 
costituenti il latte dei vari animali, e dal quale vedete che il 
più ricco di burro è quello di bufala, e di materie solide 
quello di pecora. 


SOSTANZE 

Vacca 

Bufala 

Capra 

Pecora 

Asina 

Caval- 

la 

Dona 

Caseina e sali insolu- 








bili 

3,6 

4,b 

9,0 

15,3 

1,7 

1,62 

3,8 

Burro ...... 

Zucchero di latte e sali 

4,0 

8,4 

4,5 

5,8 

1,4 

pie.* 

quan- 

tità 

2,5 

insolubili .... 

5,0 

5,1 

4,5 

4,2 

6,4 

8,75 


Acqua 

Materia solida per 100 

82,4 

82,0 

82,0 

74,7 

90,5 

89,63 

88,9 

di latte .... 

12,6 

18,0 

17,0 

25,3 

9,5 

10,37 

11,1 
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Gli speculatori, volendo aumentare il loro guadagno, ra- 
ramente ci offrono il latte naturale. Le frodi più comuni sono 
la spannatura parziale e l'aggiunta d’acqua mescolala alcune 
volte colla fecola, coll’amido, colla gomma ec. 

il chimico facilmente riconoscerebbe tali alterazioni; ma 
in commercio si usa un saggio che, sebbene non esattissimo, 
ha però il vantaggio di essere semplice e speditivo. Esso con- 
siste nell’abbandonare il latte al riposo, Se non ha subite 
frodi, non lascia nessun deposito, possiede reazione alcalina, 
ed è neutro o acido quando sta per coagularsi. In qualunque 
altra circostanza la reazione neutra o acida è indizio certo 
di frode. 

Si può giudicare anche dalla quantità di panna che esso 
contiene, che, siccome vi ho detto si separa, nel periodo di 24 
ore. A tale oggetto, si usa un vaso cilindrico graduato, detto 
lattometro o cremometro. Il latte di vacca di buona qualità dà 
circa 8, di panna. 

18. Il burro si ottiene sbattendo lungamente ed energi- 
camente la crema; esso costituisce il migliore condimento 
che possiamo usare; varia di consistenza, di bontà e di co- 
lore cogli animali dai quali deriva e coi pascoli coi quali 
sono stati nutriti. 

Il burro di buona qualità contiene 

Burro puro .... 77, 5 


Caseina 1, 6 

• Siero 20, 9 


100,00 

li burro irrancidisce assai facilmente, ma il rancido gli 
si toglie fondendolo a moderato calore e lavandolo più volte 
con acqua leggermente alcalina, oppure aggiungendo un giallo 
d’uovo per ogni due o tre chilogrammi di burro. 

t9. Si appella formaggio il prodotto del latte, costituito 
dalla parte caseosa coagulala, mescolata con proporzioni va- 
riabili di burro. 
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I formaggi si dividono in fretchi o recenti e fermentati. 
I buoni formaggi contengono fino al 5, *L di azoto, cioè 
molto più di quello contenuto nella carne, la quale ne con* 
tiene circa il 3, 

I formaggi fermentati costituiscono un alimento molto 
nutriente, però indigesto e talvolta dannoso allo stomaco, es- 
sendo troppo eccitante, acre ed irritante. 

II formaggio molto invecchiato può subire una fermen- 
tazione troppo prolungala ed acquistare proprietà venefiche. 
Si falsifica il formaggio con patate spoglie della loro pellicola 
o con fecola, ma tali falsificazioni subito si riconoscono colla 
tintura d'iodio. 

È stato usato ancora di preservarlo dai vermi e dalle 
mosche, lavandolo con acqua arseniosa; ma questo prin- 
cipio venefico è facile di scoprirlo, anche quando fosse in 
minima quantità. 

20. Fra i buoni alimenti completi di natura animale dobbia- 
mo annoverare l'uovo, prodotto della concezione degli uccelli. 

L’uovo offre tre parli da esaminare; il guscio, V albume 
o bianco ed il giallo o tuorlo. 

il guscio dell’uovo di molti uccelli è affatto bianco, di 
altri invece è di colori diversi, talvolta anche bellissimi. Questo 
guscio, alquanto ineguale sulla sua superficie, presenta mol- 
tissimi pori finissimi che lasciano passare l'aria: esso è for- 
mato esclusivamente di carbonato e fosfato di calce. 

Al disotto del guscio esiste una sottile membrana che 
avvolge l'albume che è una concentrata soluzione acquosa 
di albumina quasi pura, contenendone dal 12-a ti, °/ a . 

Il tuorlo occupa il centro dell’uovo, è rivestito di una 
membrana sua propria e tenuto in posizione da due lega- 
menti. Esso contiene una sostanza azotata, chiamata vitellina, 
disciolla nell'acqua, una materia grassa oleosa e dei sali di- 
sciolti pure nell’acqua. Il peso totale dell’acqua contenuta 
•nell’uovo è Si, 2, secondo Peyen. Le uova più usate come 
«limeuto, siccome già sapete, sono quelle di gallina. 
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LEZIONE XX. 
Sostanze Alimentari. 

( segue ) 


1. Composizione delle sostanze alimentari vegetabili. 2. Coreali e loro 
principi nutritivi. 3. Grano. 4. Peso di un ettolitro di grano. 5. Farina di 
grano e caratteri di quella di buona e di cattiva qualità. 6. Pane e sua fab- 
bricazione. 7. Caiatteri del pane di buona qualità. 8. Pane da munizione e 
sue qualità. 9. Condizioni necessarie per avere un buon pane. 10. Frodi nel 
pane. li. Paste. 12. Avena e suoi caratteri. 13. Patate. 14. Castagne. 15. Legumi 
16. Bevande alcoliche. 17. Caffè. 18. Condizioni necessarie perchè le sostanze 
organiche si conservino inalterate ed atte a servire da alimento. 


1. Compita rapidamente l’ enumerazione degli alimenti di 
natura animale, passerò colla stessa celerilà, voluta dalla na- 
tura del nostro corso, a farvi apprezzare gli alimenti di natura 
vegetabile. Come già vi ho detto nella classificazione degli 
alimenti, le sostanze alimentari vegetabili si dividono anche 
esse in azotate, che si comportano come quelle di natura ani* 
male, e in non azotate, fra le quali il principio più abbon- 
dante è la fecola o amido che nel duodeno, sotto l’influenza 
del sugo pancreatico, si converte in deslrina e quindi in 
glucosio. 

2. Le sostanze alimentari più importanti del regno vege- 
tabile sono senza dubbio i cereali, ossia quelle piante gra- 
minacee che si coltivano per ottenere quei semi che formano 
tanta parte importantissima dell’alimento dell’ uomo. 1 cereali 
di maggiore importanza sono: il grano, l'avena, V orzo, la *«- 
gala, il mais, il grano turco, il sorgo ed il miglio. 

Tutti i cereali contengono gli stessi principi nutritivi, ma 
in diverse proporzioni; le sostanze azotate sono il glutine, 
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l’ albumina, la caseina e la fibrina; le non azotate sono l'a- 
mido, la destrina, la glucosa, la cellulosa ; inoltre contengono 
materie grasse, un olio essenziale e materiali minerali che 
sono i fosfati di calce e di magnesia, sali di potassa, soda e 
silice. Finalmente contengono una certa quantità d'acqua, ma 
essa varia con molte circostanze che sono il genere e la spe- 
cie dei cereali, la natura del suolo, lo stato del cielo, l'epoca 
della raccolta. 

Onde possiate farvi un criterio circa il potere nutritivo 
dei vari cercali, vi presento un quadro nel quale troverete 
le proporzioni dei respettivi loro materiali che li costituiscono. 


BIADE 

Amido 

Materie 

Azotate 

Dcslrina 
e maleria 
zuccherina 

|| 
"n 2 
2 tC 

Celluloso 
o tessuti 
vegetabili 

Materie 

minerali 

Acqua 

Grano in inedia . 

59,7 

14,60 

7,2 

',2 

1,7 

1,6 

14,00 

Segala .... 

57,5 

9,00 

10,0 

2,0 

3,0 

1,9 

16,00 

Orzo d’ inverno . 

54,9 

13,20 

8,8 

2,8 

2,6 

4,5 


Avena .... 

58,4 

12,80 

1,5 

7,0 

1,5 

1,1 

17,70 

Riso in media. . 

77,548 

6,443 

» 

0,427 


H j 

14,410 

Miglio .... 

* 

11,076 

» 

1,933 

» 


15,966 

Orano turco . . 

1 

6,848 

» 

1,513 

» 

1,750 

18,000 


Dal confronto dei numeri che rappresentano i rapporti 
degl’ identici materiali nelle varie biade, bisogna concludere 
che il grano è il più nutriente, essendo il più ricco di prin- 
cipi azotati. 

11 miglio e l’avena contengono, più di tulli, sostanze 
grasse; il riso ed il grano turco sono i più poveri di prin- 
cipi azotati, di materie grasse e di sali minerali; quindi souo 
i meno nutritivi di tutti i cereali, e non possono soddisfare 
ad una buona alimentazione se non associati ad alimenti ric- 
chi dei priucipi nutritivi dei quali essi difettano. Fra lutti i 
cereali il più prezioso, come alimento dell'uomo, è il grano. 
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È coltivalo fino da epoca non registrata dalla storia e eh* 
si perde nell’ oscurità dei tempi. 

3. 11 grano di buona qualità è di granello corto, rotondo, 
duro, secco, pesante, di colore deciso, o giallo leggermente 
dorato, o d’ un grigio argentino lucente, oppure di un bel 
bruno chiaro e brillante; ha un solco profondo,- ha i lobi 
rigonfiati, ripieni e sonori. È da preferirsi, come di miglior 
qualità, quello a semi rossicci a quello a grani bianchi. Quando 
è ben maturo e secco, ba un odore assai piacevole e tutto 
suo proprio. 11 più pesante è ritenuto di miglior qualità, per- 
chè, a parità di volume, contiene maggior quantità di glutine. 

4. L’amministrazione militare francese esige il peso di 
73 kil. l'ettolitro; nelle nostre sussistenze militari il minimo 
dell'ettolitro è fissato a 75 kil.; nel Belgio a 77 kil. 

3. 11 grano con apposite mole si riduce in farina, sotto 
la qual forma viene usalo come alimento. Essa, come è ben 
naturale, deve cangiare nelle sue proprietà, secondo la qua- 
lità del grano dal quale trae la sua origine. Le farine di grano 
duro sono meno fine e meno soffici, alquanto granulose, meno 
bianche, meno umide e più facili a conservarsi; assorbono 
maggior quantità d'acqua e danno una maggior quantità di 
pane; quella di grano tenero invece è bianchissima e molto 
più soffice. 

Il commercio distingue la farina in tre qualità, provenienti 
però da varie operazioni sul prodotto dello stesso grano; dicesi 
farina di prima qualità quella che proviene dalla macinatura 
detta all'inglese e dal primo abburattamento, mista ai pro- 
dotti della macinatura dei primi tritelli; di seconda qualità 
chiamasi quella proveniente dalla macinatura dei secondi e 
terzi tritelli, o tritelli bigi; finalmente di terza qualità quella 
che risulta dalla macinatura della crusca e degli ultimi tritelli. 

I caratteri distintivi di una buona farina sono : la bian- 
chezza, l’omogeneità, l'odore proprio, grato e piacevole, nes- 
suno odore nè sapore estraneo. La migliore ha un colore 
bianco che trae al giallo chiaro, è secca, pesante, dolce al 
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tatto e se si stringe con forza nella mano rimane compatta, 
figurata come una palla. Forma una pasta assai tenace quando 
sia ben impastala con circa la metà del proprio peso d’acqua; 
esposta in tale stato all’aria, diviene prontamente consistente 
e allungandola si presenta duttile e tenace. La farina di qua- 
lità inferiore ha l' aspetto più scuro, la sua pasta è molle, 
rimane aderente alle mani, non si allunga essendo poco te- 
nace e, volendola allungare, si rompe. L’ allungamento che 
può subire un pezzo di pasta offre sempre un criterio per 
giudicare della bontà della farina, onde quella pasta è fatta. 

I principi contenuti nelle farine sono quelli stessi che 
contiene il grano dal quale provengono, cioè il glutine, l’al- 
bumina, la destrina, l’amido, la cellulosa, sali, acqua. 

Facilmente si possono separare il glutine, l’amido e l'al- 
bumina, impastando una certa quantità di farina e quindi la- 
vandola sotto un filo d'acqua: osserviamo in questo caso che 
l’acqua trasporta una sostanza che la rende lattiginosa e ri- 
mane alla fine fra le mani un corpo d’aspetto gommoso ed 
elastico che è il glutine ; l’acqua di lavaggio passala sopra un 
filtro, lascia sul medesimo la sostanza che la rendeva torbida, 
ed è l’amido che nella medesima si trovava sospeso; l'acqua 
limpida, che traversa il filtro, contiene le sostanze solubili, 
fra le qua|j l’ albumina, al coagulo della quale essa deve il suo 
intorbidamento quando si riscalda. 

La farina viene spesso falsificala con fecola di patate, o 
con farine di minor valore e di minor potere nutritivo. 

II metodo migliore e semplice di svelare la frode consiste 
nel determinare la quantità di glutine della farina sospetta. 
Se la farina è di buona qualità deve almeno contenere 1,11 */ t 
di glutine; ove la proporzione fosse minore essa proviene da 
grano di cattiva qualità o da farine falsificale; in questi casi 
il suo potere nutritivo sarebbe tanto minore quanto minore è 
la sostanza azotata dalla quale dipende. 

6. La pasta di farina fermentata, modellata in varie forme 
e colla in appositi forni costituisce il pana. Il pane si fab- 
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brica colle farine dei cereali sceverate dalla loro semola. La 
farina più usata è quella di grano perchè essa è più ricca 
di glutine; ma nei paesi che non si prestano alla coltiva- 
zione di questo cereale, si ricorre alla farina di orzo, di 
segala o alla mescolanza di questi cereali, detta mistura, che 
si ottiene seminandoli insieme. Non di rado si aggiunge alla 
farina di grano un poco di segala per dare un maggior gusto 
al pane. 

La panificazione risulta da varie operazioni e sono : l’ idra- 
tazione, l'impasto, la fermentazione, la preparazione e la cot- 
tura. L’ idratazione serve a far penetrare d’acqua l’amido e 
il glutine, a sciogliere I’ albumina, la deslrina e il glucosio 
(varietà di zucchero). La pasta semplicemeute manipolata col- 
l’acqua darebbe un pane compatto, di difficilissima digestione; 
ma con facilità si dà alla mollica la leggerezza che osserviamo 
nel pane ben fatto, unendo alla pasta un fermento che, agendo 
sul glucosio che contiene naturalmente, agisce pure sulla de- 
strina, convertendola in glucosio ed in ultima analisi in alcool 
e in anidride carbonica, che sviluppandosi allo stato gassoso, 
trova la resistenza della pasta, e la fa rigonfiare, rimanendo 
le piccole bolle gassose imprigionate nel pane se la pasta è 
ben fatta. La pasta fatta con farina povera di glutine si ri- 
gonfia pochissimo. 

Il fermento si ottiene ponendo da parte ogni volta che è 
fatta la pasta, una porzione di essa e abbandonandola per 
qualche tempo a sè stessa : il fermento si sviluppa allora in 
tale porzione di pasta, la quale prende il nome di lievito. 
Si usa ancora di aggiungere al fermento una certa quantità 
di lievito di birra, il quale gli comunica molta energia ; 
ma, se il lievito fosse in troppa quantità, il pane avrebbe 
, odore sgradevole. 

Per ottenere l’impasto si versa sul lievito la quantità ne- 
cessaria d'acqua, che è eguale alla metà del peso della farina 
che vogliamo convertire in pane; quindi vi si aggiunge suc- 
cessivamente la farina e si mescola il tutto in modo da otte- 
•* 
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nere una pasta molto omogenea, che si lascia in riposo per 
qualche tempo. Dopo le si unisce del sai marino disciolto 
nell’acqua nella proporzione 1 °| t e quindi viene sbattuta sol- 
levandola e lasciandola cadere sulla madia per un tempo 
sufficiente. Terminata questa operazione, la massa pastosa viene 
divisa in pezzi di cui ciascuno deve formare un pane; si pe- 
sano poscia questi pezzi rapidamente, perchè i pani abbiano 
il peso legale, e quindi si dà ad essi la forma di pane e si 
spolverano con un po' di semola, o meglio di farina di grano 
turco. Fatto ciò, si lasciano per qualche tempo sopra tavole, 
coprendoli di tele davanti al forno a fine di mantenerli ad una 
temperatura sufficiente a far si che in essi si effettui un’altra 
fermentazione per la quale si rigonfiano successivamente, ar- 
rivata la fermentazione al punto conveniente, si procede all’in- 
fornata, cioè si pone in un forno riscaldato alla temperatura 
di circa -+- 300. La fermentazione non deve passare un certo 
limite, oltre il quale si produrrebbe dell'acido acetico. 

Cento Kilogrammi di farina di prima qualità danno circa 
134 kilogrammi di pan bianco. Il medesimo peso di farina 
contenente crusca dà circa 1 40 kil. di pane, in generale la 
quantità d’acqua che contiene il pane cresce nella propor- 
zione della crusca che contiene la farina impiegata. 

La cottura del pane varia col suo volume, colla sua for- 
ma e perde in quest’operazione da 14 a J 5 *| 0 d'acqua. La 
crosta si forma alla temperatura di circa 200* e la mollica 
cuoce a quella di 100* circa, 

7. 11 pane bianco ordinario contiene il I5°|, di crusca e 
85 °|, di mollica. Quello di munizione rotondo, crosta 20, mol- 
lica 80. 

Il pane ben cotto e di buona qualità ha un color giallo 
dorato, un odore aromatico piacevole; la sua mollica è ela- 
stica, aderente alla crosta, di un bianco giallastro, è spugnosa, 
e nell'acqua si rigonfia. Il pane si dissecca nell'aria calda e si 
rammollisce nell’aria umida. Il suo indurimento, quando venga 
conservato, risulta dalla disseccazione non subendo nessuna 
chimica reazione. 
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8. Si dà il nome di pane da munizione o da razione a 
quel pane che quasi in tolti i paesi accordano in natura al 
soldato. In Italia, in Francia e nel Belgio il pane da muni- 
zione viene provveduto al soldato per cura del Governo. 

La natura del pane da munizione varia nei diversi paesi, 
tanto per la materia prima di cui è composto, quanto per il 
grado di depurazione cui vengono sottoposte le farine e per 
il peso della razione. Da noi i pani sono di due razioni cia- 
scuno, del peso complessivo di 1470 grammi. Hanno forma 
rotonda, essendo essa la preferibile sia per insaccarlo ed am- 
mucchiarlo, più facilmente, sia per la rapidità e semplicità di 
tagliarlo e foggiarlo ec. Il diametro dei pani è da 25 a 50 cen- 
timetri, e di altezza varia da 8 a 12 centimetri. Sono costi- 
tuiti per *1, di crosta, spesso di mezzo centimetro circa, e 
gli altri quattro quinti di mollica, la quale contiene tre volte 
più acqua della crosta. 

Il pane da munizione ben lavorato e ben cotto è leggero 
e galleggia sull’acqua lungamente. La sua crosta è di color 
cannella un po' carico, sonora, porosa, dello spessore di 4 o 
5 milimelri, uniforme e aderente da per tutto alla mollica. 
Cosi pure la mollica deve essere eguale in tutta la massa, 
senza pastelli, nè scorrevole o grassa o vischiosa ; di color 
bianco o bianco bigio, molto porosa e a pori ineguali, ma 
assai dilatati; compressa deve riprendere con facilità il primi- 
tivo volume ricomponendo i suoi occhi : non deve essere 
umida e schiacciata, non deve ridursi in pasta, ma si deve 
dividere facilmente. La sua porosità si può desumere dalla 
quantità d’acqua che assorbe immergendovela : se il pane è 
di buona qualità, in un’ora assorbe un peso d’acqua eguale 
al proprio. Disseccalo a 120*, perde il 36 °|, d’acqua e, abbrac- 
ciato, lascia da 2 a 3 *|, di ceneri. 

9. Il lievito bisogna che sia nè troppo fresco, nè trop- 
po vecchio, giacché nel primo caso riesce imperfetta la fer- 
mentazione della pasta, e nel secondo subisce una fermen- 
tazione troppo inoltrata, e il pane riesce agro e sa di forte. 
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In tutti questi casi poi riesce compatto, pesante, indigesto e 
nocivo. Il difetto di cottura può produrre un pane poco soffice, 
crosta sottile, midolla umida, pastosa e con tendenza a facil- 
mente inacidire ed amuffare. 

Sotto l’azione della temperatura, dell’acqua e degli acidi 
dei lieviti si sviluppano sovente sul pane delle vegetazioni 
crittogamiche di un verde carico e di un odore speciale ap. 
partenenti alla famiglia dei funghi, e ad impedire tali vege- 
tazioni si è proposto di diminuire la quantità d’acqua nella 
pasta. Bisogna poi guardarsi bene dal nutrirsi con pane muf- 
fito, perchè non solo è un cattivo alimento, ma può anche 
produrre la morte in poche ore. 

10. Una delle frodi nel pane consiste nell’anmentare la 
quantità d’acqua da 50 fino a 70 „|°, introducendolo in un forno 
molto riscaldalo, oppure a volta bassa. In questo caso perde 
meno di peso, conservando più acqua, non potendosi essa 
sprigionare a causa della rapidità colla quale si forma la 
crosta. Si può ancora aumentare l’acqua, aumentando la quan- 
tità di crusca, avendo essa gran potere assorbente. Così fa- 
cendo, il pane riesce di difficile cottura, pesante e di mollica 
non occhiellaia, nè elastica e separata in molti punti dalla 
crosta. 

Le sostanze di natura minerale che si possono unire alla 
farina per aumentare il peso del pane e la bianchezza, come 
gesso, marmo, solfato di rame, ec. facilmente si scoprono, 
incenerendo il pane e analizzandone le ceneri; anche un 
criterio bastevole si può avere dal peso maggiore delle ceneri 
stesse. 

Le sostanze organiche, colle quali si falsifica la farina del 
pane, sono la fecola di palate, la farina di favelle, i grani di 
cereali inferiori come segala, mais e riso. 

11. La farina di grano serve anche come alimento, fog- 
giata in patte da minestre alle quali si danno svariate forme 
che costituiscono le lasagne, i nastri, i maccheroni, i vermi- 
celli ec. Queste si ottengono impastando la farina con poca 
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acqua, e dopo averle foggiate nella forma desiderata, si dis- 
seccano. 

Le paste di buona qualità devono essere di difficile cot- 
tura la quale non effettuerà prima di 30 o 35 minuti ; devono 
lasciare limpido il brodo o l'acqua nella quale si opera la 
coltura. 

Le adulterazioni delle paste consistono nell' impiego di 
farine alterate, scadenti o adulterale, come quelle che si usano 
per le frodi del pane. 

12. L’arena serve come ottimo nutrimento dei cavalli. 
Il commercio ne distingue due qualità, cioè la bianca e la 
nera; la seconda è quella che ha maggior prezzo. La migliore 
è quella a grani grossi, gonfi, ben nutriti e farinosi. 11 peso 
medio dell'ettolitro è fra 43 e 48 chilogrammi. 

13. La patata è una fra le piante farinose delle più utili. 
Essa è indigena dell’America e fu portata la prima volta in Eu- 
ropa, dalla Carolina nel 1556, dall’ ammiraglio inglese Sir Wal- 
ter Baleigh, ma solo alla fine del secolo passato Pormanlier 
ne propugnò la diffusione, incontrando però grandi ostacoli: 
si cominciò in questo secolo ad apprezzarne l’importanza e ad 
estenderne molto la coltivazione. Di queste piante farinose si 
couoscouo fino a 250 varietà, fra le quali specialmente dislin- 
guonsi la gialla o tardiva, e la marzeruola o primaticcia. 

1 componenti delle patate gialle sono: 


Acqua 74, 00 

Fecola amidacea 20, 00 

Sostanze azotate I, 60 

Materie grasse, olio essenziale . . 0, Il 

Sostanze zuccherine 1, 09 

Cellulosa (epidermide e tessuto) . 1, 64 

Sali minerali 1, 56 


100 
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Le patate di buona qualità, in fette sottili, sono translu- 
cide; cotte intere nell’acqua o nel vapore o sotto la cenere, 
a capo di 1 ora e mezzo si convertono in polpa farinacea 
fino al centro. Bisogna spogliarle bene della corteccia, giacché 
essa contiene un principio narcotico, comune all’ intera fami* 
glia alla quale questa pianta appartiene, detta solantna; biso- 
gna però cercare di non portar via della polpa, perchè quella 
più vicina all’epidermide è la più ricca di principi nutritivi. 

11. La castagna è un alimento importantissimo e serve 
di esclusivo cibo sugli Appennini, in Corsica e in altre loca- 
lità d' Italia. 

La castagna contiene gran quantità di fecola, un po' di 
glutine ed è poi ricca di principi zuccherini. Giova assai 
mettere nell’acqua bollente, nella quale si cuociono le casta- 
gne, del finocchio, dell’anice o qualche altro principio ancora, 
per togliere ad esse il difetto di essere ventose. 

15. L’uomo impiega come suo alimento i semi delle piante 
leguminose come fagioli, piselli, lenticchie, ceci, veccie e 
lupini. I cotiledoni di questi grani contengono una materia 
azotata abbondante, analoga, caseina, appellala Isgumina. A 
questa sostanza e all'amido devono siffatti alimenti l’energica 
loro facoltà nntriente, col vantaggio di avere un prezzo basso. 

16. La bevanda che da sé sola soddisfa ai bisogni del- 
l’uomo appartiene al regno minerale ed è V acqua; essa forma 
la parte principale di qualunque bevanda. 

Tutte le bevande alcooliche come vino, birra, siero, ec. 
provengono dalla fermentazione alcoolica di liquidi zuccherini, 
ossia dalla decomposizione per l’azione del fermento, dello 
zucchero in alcool che rimane disciolto nell'acqua, in seno 
della quale si forma, e in anidride carbonica che si sviluppa 
allo stato gassoso. 

= ICWC) -t- 2CO* 

Glucosio Alcool Anidride 

carbonica 
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Per e$., se schiacciate l'uva ottenete un liquido ricco di 
zucchero ; ma se lasciate il liquido a sè, esso fermenta e si 
sviluppa un gas che, raccolto si trova essere anidride carbo- 
nica, e se poscia esaminerete il liquido, lo troverete ricco di 
alcool e impoverito di zucchero. 

Fra tutte le bevande alcooliche la più comune, la più 
grata e la più salubre è il vino, purché non se ne abusi, 
come disgraziatamente segue tanto di sovente. 

La composizione dei vini, giudicandoli dal loro diverso 
colore e sapore, è assai variabile. 1 principi che generalmente 
contengono: sono acqua, alcool, zucchero indecomposlo, gom- 
ma, una sostanza estrattiva, acido acetico, bicarbonato di po- 
tassa, larlaralo di calce, lartaralo di ferro, tartaralo di allu- 
mina e di potassa, solfalo di potassa e cloruro di sodio; nei 
vini rossi si trova ancora il lanuino, la materia colorante in 
rosso, l’etere en entico. Le differenze esistenti fra le varie 
specie di vini dipendono dalle proporzioni nelle quali si tro- 
vano i materiali citati, ma specialmente dalla quantità dell’al- 
cool , dalla copia e fragranza dell’ aroma , dalla sostanza 
colorante. 

11 vino di buona qualità deve essere limpido, tenue, uon 
troppo coloralo, di grato odore, di sapore piacevole. 

11 vino, introdotto nello stomaco, ha la proprietà di favo- 
rire la digestione, agendo come uu leggero stimolante; assor- 
bito, produce un eccitamento generale che sta in rapporto 
colla quantità che ne è stata bevuta, e quando essa non sia 
tale da portare sconcerti, e anzi sia conveniente, l’eccita- 
meulo che produce favorisce la maggior parte delle fun- 
zioni animali, e dà all’organismo una energia che sembra 
destinata a riparare la perdita di forza a cui l’uomo va con- 
tinuamente soggetto. Nullo è il potere nutriente del vino, 
perchè contiene solo traccie di principi azotati e fornisce 
il nostro organismo solo di combustibili, ossia è un alimento 
puramente respiratorio; sostiene l’uomo senza nutrirlo, ri- 
tardando la decomposizione dei materiali del nostro orga- 
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nismo e per conseguenza la perdita delle forze vitali. L’abuso 
però del vino o di qualunque bevanda spiritosa produce sulla 
salute gli effetti più funesti, perchè queste bevande, portate 
in circolazione, danno luogo ad una combinazione chimica coi 
principi del sangue co' quali si trovano a contatto. Il car- 
bonio e l'idrogeno dell'alcool si combinano coll’ossigeno del 
sangue con produzione d'acqua e anidride carbonica, la quale 
reazione sviluppa una quantità proporzionale di calore indi- 
pendentemente da quella che si produce nella combustione del 
carbonio e dell’idrogeno del sangue venoso, quindi un’irrita- 
zione del sistema nervoso e sanguigno, che ha per conseguenza 
l’accelerazione della circolazione del sangue e l’ubriachezza. 

Una delle bevande mollo usate dal soldato è I ’ acquami e, 
ossia il prodotto della distillazione del vino, la quale, conte- 
nendo una quantità d’alcool maggiore di quella contenuta dal 
vino, produce effetti più pronti e più forti; quindi, volendo 
gli stessi effetti salutari che si ottengono dal vino, bisogna 
prenderla in piccola dose e durante il pasto o subito dopo, 
giacché, presa a digiuno, produce delle irritazioni allo stomaco, 
che, ripetute, possono convertirsi in infiammazioni croniche. 

Fra le frodi più perniciose del vino v’ha quella di trat- 
tarlo con lilargirio ( ossido di piombo) per togliergli l’acidità; 
ma essendo una frode che facilmente si svela coi reattivi del 
piombo, attualmente è quasi abbandonata. Spesso si aggiunge 
al vino dell’allume per comunicargli un sapore piccante gra- 
dito e un color più vivo. Si riconosce questa falsificazione 
dall’ intorbidamento che si produce quando si fa evaporare. 

La falsificazione più comune che giornalmente viene usa- 
la dalla maggior parte dei venditori al minuto di vino con- 
siste nell’ aumentare il volume del loro vino coll’acqua o 
nel fare un miscuglio di acqua, alcool e vino mollo colo- 
rato. 11 vino, essendo un miscuglio e non un corpo definito, 
è difficile il poter dire che un tal vino contiene maggior 
quantità d’acqua di quella che naturalmente dovrebbe con- 
tenere, senza fare 1’ analisi di esso e paragonarla a quella del 
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vino dello stesso anno, e che non abbia subito alterazioni. 

1 vini che debbono il loro colore ai sughi dei frutti di 
sambuco, di mori o ad una decozione di campeggio conser- 
vano il loro colore quando vengavi aggiunta una certa quan- 
tità di tannino o quando si chiarifichino coll’albumina. Al 
contrario i vini naturali, coi citali trattamenti, si decolorano 
quasi completamente. 

L’acquavite si falsifica con droghe e con acido solforico 
all’ oggetto di aumentarne la forza e mascherarne l’acqua 
aggiunta. La presenza dell’ acido solforico facilmente viene 
svelata da un sale solubile di barite. 

17. Un articolo importantissimo di commercio è ai giorni 
nostri il grano del frutto della pianta del caffè per il gran 
consumo che se ne fa e che ogni giorno va aumentando. 11 
caffè di Moka è il migliore; esso è in grani ineguali grigio- 
giallastri; dopo viene quello dell’isola di Borbone in grani 
piccoli ma regolari ed assai aromatico; Analmente quello della 
Martinica in grani grossi e verdastri con aroma meno grato 
e meno intenso. 

Per preparare l’infusione di caffè, si tosta prima finché 
non abbia acquistalo un color rosso marrone, operazione che 
ha per oggetto di rendere libero un olio particolare di natura 
sgradevole che contiene, e di mettere in libertà l'aroma gra- 
dilo che è proprio dell'infusione di caffè ben fatta. Si riduce 
quindi in polvere e si pone a bollire nell’acqua per due o 
tre minuti e, lasciandolo poscia in riposo un po’ di tempo, 
la decozione di caffè è fatta : miglior sistema però è di ver- 
sare l’acqua bollente sulla polvere di caffè contenuta sopra 
appositi Altri. 

II caffè, contenendo una quantità assai notevole di prin- 
cipi azotati, deve possedere proprietà nutritive e di più la 
proprietà di fare sopportare un nutrimento insufAcienle ren- 
dendo, come i liquidi spiritosi, meno frequente il bisogno di 
alimenti riparatori. 1 salutari effetti di questa sostanza ormai 
incontrastabili han fallo si che sia stala adottata da tutte le 
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nazioni civili come parie integrante dell' alimentazione del 
soldato in tempo di guerra. 

18. Tutte le sostanze organiche lasciate a s è stesse, dopo un 
tempo più o meno lungo, si alterano e non possono più uti- 
lizzarsi come alimento; questa alterazione proviene dall'azione 
combinata dell’ arto, dell’ardua e del calore. Se però queste 
sostanze si sottraggono ad uno solo degli elementi disorganiz- 
zatori citali, si conservano indefinitivamente. Senza entrare 
in particolari, vi rammenterò che le carni e i pesci si conser- 
vano entro scatole di latta dalle quali sia tolta l’aria, prima 
di chiuderle ermeticamente, oppure disseccandoli o mantenen- 
doli nel ghiaccio, nel qual ultimo caso però essi si corrom- 
pono, appena viene ad aumentare la loro temperatura. Gli 
stessi melodi si potrebbero adottare per conservare qualunque 
sostanza organica. Come sapete, il processo del disseccamento 
è quello che si adotta per la conservazione di un gran nu- 
mero di alimenti di materia vegetale. 

Il processo più antico per la conservazione delle sostanze 
alimentari consiste nell’impiego delle sostanze antisettiche. 
L’antisettico per le carni e i pesci è il sai marino; ma allora 
tale alimento è poco igienico e facendone uso dì frequente, 
come i marinai, può cagionare molte malattie e specialmente 
lo scorbuto, malattia che predomina appunto nella gente di 
mare. 

Per le sostanze vegetabili si usa come antisettico l'aceto 
e l’alcool, ma questi non sarebbero atti alla conservazione 
delle carni per alimento, perchè tolgono ad esse ogni sapore. 

L'alcool viene impiegato alla conservazione di cadaveri 
interi, rari per anomalie che presentano o per essere di lon- 
tani paesi. 
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